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DISCORSO 3 

preliminare. 

TfT N ' Opera, in cui fi fiabilifie il vero go- 

V ver ”° dell « Cbiefa , in cui fi fa vedere , 
che Gesù Cnfto Capo invifibile di ejfa non ha 
fondato uno Stato Monarchico fu la terra y che 
la Chief a deve ricono fiere ficur amente un Cape 
Vifitbile , ma che la potenza di quefio Capo ha 
dei limiti j che fi Concilio univerfale deve ri- 
ga ardarfi come il Tribunale Sovrano j che i’ E- 
pifcoparo ha dei diritti inalterabili ; che la 
Chief a ha perduto la fua libertà primitiva , ma 
che refiano ancora delle ragioni , e dei megcfi , 
onde ricuperarla j che è tempo di rimettere in 
vigore la difiiplina fnervata , e di riformare 
degli abufi confatati dal cor fo dei tempi : un 
Opera di quefia natura , che ha tali principe per 
fondamento , è finga dubbio la più importante , 
che pojfa comparire agli occhi del pubblico . 

E fiata e (fa appena f par fa in Germania, ci* 
vi ha fatto lo firepito il più grande . I fogli pe- 
riodici l hanno annunciata a (fai favorevolmen- 
te. E convenuto ftcur amente al Canoni fi aTe- 
defcn molta grandegga di anima per inalgarfi 
s) francamente contro det pregiudtgj qua fi uni- 
verjali . Egli non è un Boflfuet , un Gerfon , un 
Febronio; ma riunì fie l' eloquenga del primo , 
la fittigliegga dell ' altro , /’ impargjal/tà , e 
la fi ancheggia del f ultimo. 

Trafportata l'Opera in Italiano , ella è certa - 
' mente molto diminuita , perchè fi fono fopreffe 
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4 Dìfcorfo \ 

parecchie repetigioni . Le mafjime principati 
vengono così riunite fono un mede fimo punto 
dopo aver tolto ciò , che era firantero all' oggetto 
principale dell' opera . Si Jotio addolcite delle ef- ** 

preffioni troppo dure , e ommeffc intieramente 
delle apojìrofì troppo vive , e delle declamazio- 
ni non abbajlanga mi furate . La verità non ha 
bijogno , che delle Jue proprie forge . 

Ci refi a a fare una brevi /fina Apologia . Si 
dif approverà da tutte le perjohe pie , e religio fe^ 
che fi procuri fempre piò di f porger e un libro , 
riguardato forfè da effe , come non troppo Or - 
todoffo . 

Si rifponde a quefie perfone , che non vi v nè 
pietà , nè religione Jenga la verità . v 

Vi f paria , d ir affi , dei Pontefici Romani 
con troppa libertà . 

Si è già prevenuto il pubblico, che ft erano ad- 
dolcite tutte le forti efprefftotii . In oltre conviene 
di flinguere la Sede da quelli , che l' hanno oc- 
cupata . Finalmente in que/T opera fi cenfura 
/’ uomo , e fi rifpetta la fu a dignità . 

Ma qual profitto fperate voi di ricavare da 
quefio libro? 

Si rifponde , che /’ autore Tcdefco ha avuto in 
vi fa la riunione dei Protettami con i Cattolici. 

Vi è egli per uno Scrittore Criftiano un oggetto 

piu religiofo , e piò fanto ? Si de fiderà , che i di 4 

lui voti fieno adempiuti . 

La Fede è attualmente in uno flato di cri fi . 

T atta /'Europa è inondata di Set itti pericolo fi, e 
feducenti , in cui i moderni filofofi ì gli Spiriti 
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Preliminare. 5 

forti tentano di ricondurre i popoli alla fola reli* 
gione naturale . E* vero , che noi abbiamo da op- 
por loro dei potenti motivi di credulità , ma in 
ultima rifolugione ritornano tutti all' infallibi- 
lità dèlia Cbiefa. ha Cbiefa è quella , che ci pro- 
pone come infpirati i libri , in cui ft trovano de- 
po/le le profezie, ed i miracoli: la Cbiefa è quel- 
le, che ne interpreta i pajfi nfcuri, che ne deter- 
mina il fenjo , e che ci dice,, Dio ha detroquefto, 
o Dio non ha detto quello,,. Dunque l'autorità 
e l infallibilità della Cbiefa è quella , che not 
dobbiamo principalmence provare agl'increduli. 
Conviene perjuaderli , che l'ima , e l'altra rive- 
dono nel corpo dei Vejcovi adunati in Concilio : 
che quejli Vefcovi hanno ricevuto immediata- 
mente da Gerh Cri/lo la loro mijfione , e la loro 
qualità di giudici in materia dt Fede . E' co fa 
pericolofa in faccia a quejli Increduli il foflene- 
re altre maffime. Non accomodandoft alla già ef- 
pofìa , farebbe cofa difficile il far loro adottare 
una diverfa opinione. In fatti chi ricttfa di rico- 
nofeere quefla fuprema Autorità , e quefìa divi- 
na prerogativa nel Concilio univerfale , come 
mai fi potrà obbligarlo a riconofcerla nel foto 
primo Pontefice dei Crifiiani ? 

Non ft condannano qui delle opinioni , che la 
Chtefa tollera faggi amente : ma ci Jembra , che 
vi fono delle circoflange , in cui effe produrrebbe- 
ro un cattivi /fimo effetto . Ne' tempi infelici , in 
cui noi fiamo , tempi critici per il Criflianefimo , 
ci crederemmo reprenfibili d' avanti Iddio fo fle- 
ttendo con ardore delle Te fi fimili a quelle dei 
' . A3 





$ Difcorfo 

due fecoli anteriori , e che Jìabilifcon le affergìo- 

nifeguenti . 

,, Il Governo Monarchico è il più perfetto ; 
dunque la Chiefa deve adettare un Governo 
Monarchico \ „ 

„ Gesù Cri/io ha dato le chiavi a S. Pietro, e 
S. Pietro le ba comunicate agli Apojìoli : dun- 
que il Papa ha la pienezza della potenza; dun- 
que i Vefcovi altro non fono che dei minijlri 
fuhalterni , egli Uffizjali del Papa „ . 

,, Il Papa può fcomunicare i Re, e deporli dal 
loro treno. Solamente a cagione di alcuni piccoli 
inconvenienti fi dice eflfere neceJfario,cbe ciò non 
fucceda fe non raramente , e con molta circofpe - 

Zjone . ,, 

„ Con più ragione il Papa ha la giurif dizio- 
ne Juprema fullo fpirituale . Dunque conviene, 
appellar fi al fuo Tribunale da tutte le parti 
del mondo ec. ,, 

„ Egli è fuperiore al Concilio univerfale . A 
lui folo appartiene di convocar!o,di prefedervi 9 
dì confermarne , o di caffarne i decreti . ,, 

„ Egli è infallibile nella Fede , allorché decide 
ex Cathedra ,, in confeguenga chiunque vuol 
poffare per Cattolico deve fettometterp a un de- 
creto emanato ex Cathedra, come fe partijfe dal- 
la bocca di Gesù Crifto, o da un Concilio genera- 
le*.» 

Su la fine del decimo ottavo fecolo non ft oje- 
vebbero inje^nare, nè fpargere fimi li dottrine . 
Oh Teologi/ Degnatevi e f aminare i vofìri prin- 
cipicele loro pericolo fe confeguenge. Quefit ope- 
ra ve ne prejenta i mtgji • 
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LO SPimiTO . 

DELLA CORTE DI ROMA 

C A P. , L 

Si rapprefenta al Papa , ai Principi , ai 
Vefcovi la neceJfttH di diminuire la pO m 
ten?a della Corte di Roma . \ 

‘ l * * 

di un zelo, che io credo lodevole, 
mi prefento francamente ai piedi di Pio 
e ne allontano la folla dei cortigiani* 
M’indirizzo ad un faggio Pontefice , che non 
teme di afcoltare la verità più di quel che 

10 tema di dirgliela. Mi fpiego dunque li- 
beramente, e dico. 

S. Padre , io fono attacato alla Cattedra di 
S. Pietro , come al centro dell’unione} io ri- 
fpetto la Sede Romana, come la pri ma della 
Chiefa; riverifco quello, che l’ occup a , come 

11 fucceflòre del Principe degli Apolh sii . Còn 

tutto quello fe io ardifco ritoccare la . linea , 
che circofcrive la fua potenza, quella i linea , 
che il lungo corfo dei fecoli ha ofcurata ; ciò di- 
pende perchè io fono intimamente , co nvinto , 
che molto vi acquifta la religione; ci ae tutto 
ciò, che s intraprende oltre quella Ime a , porta 
un colpo mortale alla cofliruzione inréi jia della 
Chiefa, e diminuifce quello fplendóre ,, di cui 
ha bifogno per attirare nel fuo feno que Jli , cht 
ne fono. nati lontani, e quelli ancora, cl he ì’faan- 
no abbandonata . A 4 
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8 Lo Spirito 

Ecco l’oggetto dei miei voti. Se io mi faccio 
dei nemici , faranno quelli i nemici della Chie- 
da quei vili adulatori , che facrificano la Chiedi 
intiera, in faccia all’altare dell’umano in- 
terefie. No; io non attacco l’autorità del fuo 
Capo : io lo riguardo come utile , e neceflario: 
ma attacco un Dominio, che GesuCrifto non 
ha ftabi li to, che i primi fecoli della Chiefa han- 
no ignorato, che Sorprende, che fpaventa, che 
difgufta quelli , ai quali inculchiamo continua- 
mente di riunirli con noi. Si fottometrerebbero 
eflì volentieri al giogo di Gerir Crijio , ma re- 
pugnano di fottometterfi a qualnnque altro gio- 
go. Elfi ci rimproverano degli abufi, e noi che 
polliamo* loro rifpondere ? Che mai fi rifpofe ai 
Protejìa nti intervenuti al Concilio di Trento ? 
Che rifjjofe Pio IV. a Claudio d' Efpence , allor- 
ché quell’ uomo religiofo, e zelante li prediffe, 
che fe n on fi riformava la difciplina della Chie- 
fa, e fo pi ammo della Chiefa di Roma , la difer- 
zione d ei Crifìiani era per divenire ogni giorno 
più cor diderabile? Non fi riformò cofa alcuna 
e ciò cl k egli aveva predetto, accadde. Io ho le,” 
ifteflfe r gigioni di predire,che la Potenza Romana 
reftand lo nel fuo (laro attuale , giammai i notòri 
Fratei ' li i Proteftanti non fi riuniranno con noi . 

Io f », che non fi può fare del male perchè ne 
fucced a un bene : fo che non C poffono abbando- 
nare d ei diritti legittimi . Ma ardifeo foftenere, 
che fi poffono abbandonare dei diritti inutili , 
o illeg mimi , e che facendolo, fi acqtiitòa il ti- 
tolo di .uomo giudo, e difinterefifato . Li autorità 
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della Sede Romana puh elfer rillretta fecon- 
do i facri Canoni . Che non fa nulla rin- 
novato , diceva il Papa Santo Stefano: bi- 
fogna conformarft alla Tradizione . 

Io vi prefento un libr£, o Santo Padre , 
un libro in cui voi troverete un quadro lu- 
minofo di quella Tradizione . Parangonate le 
malfime attuali con quelle dell’ antichità : 
mettete le une, e le altre nella bilancia della 
equità: quindi giudicate fenza prevenzione. 

limale, che io difeuopro, non è una pia- 
ga recente , ma un’ ulcera invetetata , e 
quindi tanto più difficile a guarire. E’ tem- 
po però di applicarvi dei rimedj. Da voi 
dipende, che quelli rimedj non fieno duri, 
e violenti . Procurate di effer voi quello Me- 
dico falutare , mentre io prevedo che farcite 
fpaventato fe altre mani fuori delle voftre 
fi applicalfero a quella cura. Se voi non ri- 
folvete, vi farà chi fi crederà obbligato di 
rifolvere per voi. 

Gli Stati dell’ Impero di Germania adu- 
nati a Norimberga nell* anno 1523. dichia- 
rarono, che fe il Papa non afcoltava i loro 
lamenti, penferebbero eglino Itefli ai mezzi 
di liberarfì da tante venazioni. 

Sarebbe dunque poco onorevole per la Chic- 
fa Romana , che le Potenze Secolari giungefi* 
fero a quella ellremità, e fi prevaleflero del 
diritto che hanno ricevuto dal Cielo di 
difendere i loro popoli contro le inttaprefe 
di un* altra Potenza. Appartiene a voi, • 
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Santo Taire , a ben pcfare 1* obbrobrio , da 
cui è minacciata la Potenza Ecclefiaftica . 
Voi potete prevenirlo fentcnziandovi da voi 
iteflo, e rinunziando di piena autorità a ciò, 
che vi Sembrerà eccedere la voftra autorità. 

Non vi fidate a quegli Adulatori , che pro- 
mettono a voi , e ai voftri fucceffori un im- 
pero, che deve uguagliare la durata dei Te- 
soli. Le promefie di Gesù Crijlo non han- 
no per oggetto la voftra grandezza tempo- 
rale. Gli uomini a poco a poco illuminan- 
doci fanno tutti li sforzi per riadottare il fi- 
ftema della primitiva Chiefa . Tuttociò che 
■on ha per bafe la verità , predo o tardi vacilla. 

Io prevedo bene di dispiacere alla maggior 
parte di quelli che vi circondano : non igno- 
ro neppure quali inquietudini , e difgufti ab- 
biano Sofferti quelli, che hanno fcritto nel 
genere in cui io ferivo. Osmi efclamava 
Gerfon per vergogna della noftra maniera di 
penfare, oimè / fi punirebbe piu fever amente 
un uomo per avere infranto un decretto del 
Pontefice Romano , che per aver violato i 
comandamenti di Dio , e le leggi dell' Evan- 
gelo. Malgrado però qualunque difgutòo , e 
inquietudine, non vi è alcun male che polla 
bilanciare il bene, che io defidero, cioè la 
riunione dei notòri Fratelli. E’ neceflario , 
che alcuno parli per loro, : efli non poflbno , 
nè debbono più farlo, poiché fi fono fepa- 
rati, e rivoltati contro di noi :o non fareb~ 
biro afcoltati, o fi accollerebbero con ama- 
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rezza. A noi appartiene il proporre, l’efor- 
tare, il follecitare; a noi, che malgrado al* 
cuni piccoli abufi fumo rimafii attaccati , e 
obbedienti fotto la Cattedra di San Pietro . 

Così parlava JE/pence al Pontefice Paolo 
IV. Conofceva egli , che aveva ragione : la 
fua franchezza non lo difguflò, non l’offefe, 
anzi gli offrì la Porpora per impegnarlo a (la* 
bilirfi a Roma e rimanere così al di lui fianco. 

Io non afpetto certamente fimili ricom* 
penfe , e favori . Con 1* ultimo difinterefie 
difendo la caufa di Gerii Crtfìo: Le ragioni 
e le vedute umane non hanno alcun potere 
fopra di Voi. Ma io fe taccio, Voi fe non 
agite , che rifponderemo noi un giorno ai 
piedi di quel Tribunale fupériore ad ogni 
confiderazione politica ? Potrò io fòifarmi 
adducendo i miei timori ? Saprete Voi gifiUifi- 
carvi prefentando le ragioni dei voflri cortigia- 
ni ? Non giudicate dei voflri diritti da ciò , che 
efii vi diranno : giudicatene fecondo voi (ledo. 
Oflervate gli abufi col medefimo occhio , 
con cui gli avrete fenza dubbio veduti , 
quando altro ancora non eravate , che un 
femplice Gentiluomo di Cefentt . Il Pontefi- 
ce Pio IL fu biafimato di avere fcritto , e 
penfato molto diverfamente da ciò che feri- 
veva , e penfava Enea Silvio Piccolomini • 
La verità è una fola: ella deve edere oggi 
per Vei ciò che era otto anni addietro. Ma 
Voi avete dei cortigiani , che non avevate 
allora. Quedi uomini a cui V intcrelTe c l’a-. 
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nima dei loro configli, non procurano d’io 
rialzarvi oltre mifura, fe non per edere a 
parte del vodro innalzamento. Scendete un 
momento alcuni gradi, e voi faprete ben 
predo per quali vedute efli vi erano tanto 
attaccati . 

Ma qual grandezze di anima, qual forza 
di fpirito, qual vigore Apollolico è necck 
fario ad un Papa; fe loro malgrado fi de- 
termina a fcendere quelli gradi ! Quanto è 
facile -il predar fede alla voce lufinghiera di 
una fola di adulatori 1 Quanto s’inclina a 
credere , che dei fagaci Configlieri vi dico- 
no la verità , allorché vi fanno rifuonare alle 
orecchie: „ Voi fiete il Padrone di tutto , 
fe pure non volete rinunciare alla gloria , 
e ai diritti della Sede che occupate ,, 

Parecchi Papi hanno avuto badanti lumi 
er conofcere gli abufi della loro potenza , 
adante pietà per modrarfene affliti , badan- 
te zelo per voler riformarli : alcuno però non 
ha avuto badante forza per efeguirc un tal 
rogetio. Infatti S. Bernardo compofe i li- 
ri della Confederazione , nei quali parla del 
governo della Chiefa da uomo veramente in- 
fpirato. Eugenio IH. per cui quedi libri 
furono ferini , li riguardò Tempre come pieni 
di buone regole intorno alla Difciplina Eccle- 
fiadica. Pio V. e Gregorio XIII. fe li facevano 
leggere a tavola. Clemente XI. li fece ridampa- 
re in una forma comoda , e portatile , onde non 
perderli mai di vida. In quedi libri le Difpenfe. 
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fenza caufa fono chiamate delle crudeli dijfipa - 
Si dice inefli, che le efenzioni accor- 
dare ai Regolari fono tante folenni ingiufti- 
zie fatte ai Vefcovi ec. ec. In vifta di quefte 
belle iftruzioni , qual cangiamento , o ri- 
forma (i è veduta fare ai Papi ammiratori- 
di San Bernardo ? Precifamente nulla . 
Chi li ha impediti? Io non lo fo. 

Faccia il Cielo , Santìjjimo Padre , che 
il voltro Pontificato fia 1 ’ epoca del rinova^ 
mento della difciplina {labilità dagli antichi 
Canoni , e che Voi abbiate come noi la 
confolazione di far ceffare lo fcifma che de- 
fola la Chiefa, di terminare le difpute in- 
decenti , che dividono le noftre fcuole , di 
chiuder la bocca ai beflemmiarori , che fan- 
no ricadere full* ifteffa religione gli abufi , 
che partono da una femplice difciplina. 

Mi è fembrato giutlo , e conveniente il 
prefentare prima di tutto le mie rimoftran- 
ze a V. Santità : ma fe l’ altrui cabala , o 
intetefle giunge a eludere lo zelo, che mi 
ha condotto ai voflri piedi , mi vedrò allo- 
ra forzato a indirizzarmi ai Principi, ai 
Vefcovi , ai Teologi , e gl* inviterò a rime- 
diare ai mali della Chiefa. .. * 

Non offrirò agli occhi dei Principi il 
quadro fcandalofo delle guerre di religione: 
mi bada il dire in generale , che le turbo- 
lenze della Chiefa hanno ftrafeinato fempre 
quelle dello Stato : che i fudditi della Chie-* 
fa, e i fudditi dello Stato effendo prcciCa- 
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mente gl* iflefli , non poffono eflere in pace 
come cittadini, fe fono in guerra come Cri- 
Alani ; che la buona politica deve per con* 
feguenza impegnare i Principi a invigilare 
fu lo flato della Religione, a ricercare l'o* 
rigine delle dittcnfioni Religionarie , a of- 
fervar nella floria ciò , che ha dato luogo 
alle turbolenze pattate , onde prendere le 
mifure proprie a prevenire quelle che po- 
trebbero fufcitarfi in avvenire . 

Non fono miei quefti configli politici , 
ma fono di S> Gregorio il Grande [ìj. Li 
dava egli all’ Imperatore Maurizio , e all* 
.Sfare a di Africa nel fefto fecolo : ma fono 
eccellenti ancora nel fecolo decimo ottavo. 

Alcun Cattolico non dirà che il Primato , 
tal quale Dio l’ha flabiliro nella fua Chie- 
fa fia un oggetto di guerre , o di difpute. 
Alcuno avanti o dopo l’ infenfato Fogjo non 
avea ricufato quello diririo al Vefcovo di 
Roma . Ma non è che troppo vero, che fino 
da quando quello Primato è ufcito dai fuoi 
limiti ha cagionato un’ infinità di mali alla 
Chiefa, e allo Stato. Si rammenta ancora con 
dolore , che alcuni Pontefici ne hanno abu- 
fato a tal fegno da eccitare, o fomentare 
delle guerre per foflenere la loro potenza 
abbaflanza grande , e per accrefcerla anco- 
ra di più; che fi fono creduti padroni della 
terra , e che hanno pretefo difporre delle 
Corone , deponendone i legittimi Monarchi • 

(i) Librt IV. Efijlola VII. J ' • • 
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Ciò batta per rifvegliare 1 ‘ attenzione dei 
Principi , e per far loro conofcere quanto 
fia cofa importante , che etti fieno iftruiti 
dei veri limiti del Primato Papale. S* indi- 
rizzino etti per quefto a degli uomini di 
probità , faggi , e prudenti, e che foprattnt- 
to non abbiano in mira alcun interefle pec- 
fonale. Converranno etti che quefto Primate 
neceflario alla Chiefa , e utile allo Stato , 
divieti nocivo all’ uno, e all’ altra, totto» 
chè efce fuori dei fuoi limiti . SI 0 Princi- 
pi , voi dovete penfare , cbe lo fcettro non 
vi è fiato dato unicamente per governare 
il mondo , ma principalmente per proteggere 
la Chiefa . Non fono io parimente , ma 
bensì un Santo Pontefice , che vi fa una 
tale lezione (1). Per tanto in che mai con- 
fitte quetta protezione, che voi dovete alla 
Chiefa? In non permettere, che i Vefcovi 
dei voftri Stati fieno veflati , o lefi nei loro 
diritti da una Potenza ttraniera ; in nott 
foffrire cofa alcuna di ciò, che i vottri Ve* 
fcovi vi diranno eflere pregiudicievole alla 
Religione : in procurare i mezzi legittimi , 
che tendono alla riunione dei popoli , che 
fi fono feparati dalla nottra Comunione. 

Tutti i mezzi, che fi fono impiegati fi- 
nora , fono fiati affatto inutili . Vi furono 
nel fecolo pattato parecchie conferenze fra i 
Dottori Cattolici , e Profetanti. Si adunar 
tono «(fi in varj tempi a Ratiiiooa , a 

- (l) Leone Efifiola isf. *- - _ **— 
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Neoburgo , a Tborn ec. Ma i congrefli , i 
colloqui , ed i trattati produffero si poco 
effetto, che quella ftrada di accomodamento 
ro*i è Hata più in feguito nè propolla , ni 
tentata . 

Si cercò ancora di rifìabilire in Germania 
la Religione col potente mezzo delle confe- 
derazioni, e delle armi. Ma il Dio delle 
armate non benediffe lo zelo dei Principi 
Cattolici , mentre vi perdcrono, invece di 
guadagnarvi . Sembra dunque ad evidenza , 
che con fia volere di Dio , che fi conver- 
tano gli Erranti con la violenza, e con 
la forza . 

Noi abbiamo avuto inoltre dei Predica- 
tori , e degli Scrittori controverfilli in si 
gran numero, che farebbe flato molto me- 
glio , che non ne folfero comparfi alcnni. 
Senza dubbio parecchi fra loro hanno melTo 
la verità nel fuo vero lume ; ma fe lo fpi- 
rito è flato illuminato, e convinto, il cuo- 
re è timafto ribelle. Nel cuore appunto 
era la fede del male, e la fua origine ve- 
niva in parte dall* avverfione della potenza, 
Pontificale, a cui i noftri Medici fpiritnali 
non hanno faputo apportare alcun rimedio. 
Al contrario parecchi fra loro, e fopra tut- 
to dei Frati difputando con foverchio ardo- 
re fopra materie affai delicate, che non do- 
vevano in alcuna maniera trattare , altro 
non hanno fatto , che inafprire maggior- 
itene gli animi dei loro nemici , aumen- 
tare 
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tare il loro odio, e allontanare fempre pii 
la fofpirata riunione. 

Non retta dunque ctie un folo mezzo per 
ricondurre l’Europa all’ unità di Culto. Cofa 
importa, che quello mezzo fia difficile, al- 
lorché è certo 1’ effetto ? 11 bene che effo 
promette deve far chiudere gli occhi fopra 
tutti gli offacoli . Quello mezzo confitte nel 
xiftabilire la difciplina , nel riformare il 
governo della Chiefa , nel correggere gli 
abufi , finalmente nello fgravare i popoli 
da un giogo, che comincia a comparire lo- 
ro eccelli vo . 

Senza dubbio i noftri Fratelli hanno avuto 
torto di fare uno fcifma con la Chiefa Ro- 
mana poiché quelli abufi non fono fua 
opera , ed ella non li ha mai approvari . Ma 
fe non dovevano fepararfi , aveano etti però 
delle giufte ragioni per lamentarli . Si tol- 
gano quelli abufi , e la Chiefa tornerà a 
comparir loro fanta , ed amabile. Efli rien- 
treranno nel feno di una madre, toftochè 
farà loro prometto di efler trattati come figli. 

Vi fono ftati in quello fccolo parecchi 
Principi , che fono tornati ad abbracciare la 
religione dei loro padri , fenza che fi fia 
potuto attribuire un tal cangiamento a del- 
ie vedute umane, poiché al contrario i loro 
intereffi temporali hanno molto fofferto.Con 
piò ragione noi vedremo quelle felici rivo- 
luzioni operarfi fucceflivamente nelle Corti 
dei Principi , e nei loro Stati , toftochè non 
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avranno più a lamentai 6 biella noftra difci- 

piina . 

; -Con. quelle onerte vedute io propongo’ in 
quell* opera i mezzi di togliere il grande 
orticolo. I Principi Crirtiani contribuiranno 
con la loro autorità all* elocuzione di un. 
progetto , di cui facilmente conofccranno 
tutta l’ importanza . Erti lo. debbono, poi- 
ché lo portoti©.. „ Voi dovete , diceva il 
Papa Celejìino all’ Imperatore Tendofto , Voi 
dovete aver piu a cuore gl' intere [fi .della 
Fede , che quelli del vojìro Impero j pren- 
dere maggiori premure per la pace della. 
Chiefa , che per la ftcuregpga dei vofiri Do- 
mi ri j . La prof perita dei vofiri J additi farà 
la ricomvenfa , che Dio accorderà al vofìro 
gelo (i). E Voi , Pallori della -Chiefa , Voi,: 
a cui alcuno non difputa la qualità di fuc- 
certòri degli Aportoli , ortervate fe godete 
ancora di tutti i diritti, attaccati al caratte- 
re Epifcopale. Se voi ne fiere fpogliaii in 
gran parre , conviene efaminare chi ve ne 
abbia privati . E’ flato forfè Dio ? F,’ Hata 
forfè la Chiefa? Se non è flato nè Dio, nè 
la Chiefa , portate il volito efame ancora 
più oltre. Ortervate fe fia cofa realmente 
vanragciofa alla Chiefa , che voi non efer» 
citate quei diritti , che Diò autore di ogni 
potenza vi ha attribuiti . Per afiicurarvene . 
b i fogna , io ciedo, ritornare alle prime for- 
genti . Convien ricercare in qual tempo, 

( t > Fpijda NIX. * - . • » 

\ 
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in quale occafione, in qual maniera, e dà 
chi i diritti della volila dignità fono flati 
aboliti, o rillretti. 

Io vi prefento un’- Opera, in cui quelle 
difcuflioni fono tutte appianate . Voi giudi- 
cherete della loro folidità . Se voi trovate , 
che io dica il vero, altro più non vi re- 
llerà , che interrogare la volita cofcienza fu 
i vollri attuali doveri. Se io non parlaflì , 
che a dei femplici Sacerdoti, mi ballerebbe 
di efortarli a fervire Dio nello llato parti- 
colare , a cui ciafcuno di efli è llato chia- 
mato, e a gemere in fegreto pegli abufi, 
che non appartien loro di riformare . Ma io 
parlo a degli uomini, a cui ciò non balla; 
a degli uomini , che Dio ha fcelti per go- 
vernare la Chiefa , e per mantenere quell’ 
ordine, che vi è llab’liro. Io fono in di- 
ritto di dir loro ,, O Ve [covi , rientrate 
nella vojìra primitiva polenta , riprendetene 
1' efercigjo , e la Cbieja riprenderà natural- 
mente il fuo flato originario , e la gloria che 
ha perduta Dio mi guardi dal proporre 
giammai alcuna veduta, che deroghi ai di- 
ritti legittimi del Primato . Parliamo del 
Vicario di Gesti Crijìo , come ne ha parla- 
to l’antichità; riguardiamo collantemente 
la Chiefa di Roma , come il punto di riu- 
nione di tutte le altre^ Chiefe , e non ab- 
biamo alcuna mira contro l’autorità di quel- 
lo che occupa la prima Sede. Ma s’intende 
forfè attaccarla , proponendo di rellringerla . 

B a 
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dentro i Tuoi limiti ? No, io pretendo ài 
contrario, che quefia è la vera maniera di 
meglio artìcurarla , e foftenerla . Chiunque 
eftende troppo oltre i Cuoi diritti, corre il 
rifehio non molto lontano di perderli tutti. 
Quelli che fi vedono offefi , o aggravati , 
non dillinguono più ciò, che è giurto da 
ciò che non lo è . Autorizzati a fgravatfi 
di una parte del giogo, efli fe ne fottrag- 
gono intieramente . 

Donde vengono infarti le perdite , che 
ha fatte, fono oramai più di due fecoli, la 
Potenza Romana ? Perchè non conta ella 
più come porzioni del fuo gregge g V Ingleft 9 
gli Olande ft , gli Sviggeri , e tanti altri 
abitanti delle diverfe Cità della Germania , 
come pure del rerto del Nord ? Ciò non 
dipende forfè dalla fua inflertibilità in forte- 
nere le fue pretenfioni ? Se ella fi forte de- 
gnata di afcoltare i lamenti , che fi porta- 
vano contro di erta , la maggior parte dei 
popoli, che fi fono fottratti alla fua obbe- 
dienza , le farebbero verifimilmente ancora 
attaccati . Sul principio dello Scifma fi trat- 
tava non già di dogmi di fede, ma di co- 
fiumi, di ufi , e di politica. Per quefio 
appunto l ’ Agojìiniano Apoftata trovò tanti 
feguaci . 1 fuoi clamori avevano un oggetto 
plaufibile, mentre gli abufi erano per dis- 
grazia troppo vifibili , ed importanti . I 
Principi , e in feguito i fudditi addottarono 
il fuo fifteraa, non già perchè efio conte-. 
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nette una dottrina migliore , ma perchè of- 
friva i mezzi , mezzi per altro troppo vio- 
lenti , di liberarfi dalle veffazioni oltramon- 
tane. Pertanto le iftefle caufe , che hanno 
dato luogo alla trilla feparazione dei noftri 
Fratelli , faranno un oltacolo inoperabile 
per la loro riunione . 

Come! Il Corpo rifpettabile dei Vefcovì 
Cattolici potrebbe dunque vedere con oc- 
chio tranquillo, e indifferente i mali della 
Chiefa, e i mezzi di rimediarvi? La pietà, 
la prudenza, ed il coraggio non fono più 
dunque le virtù diftintive dell’ Ordine Epi- 
fcopale ? .Che mai può temere un Vefcovo , 
allorché fa il fuo dovere? Chiunque tentaflc 
d’ intimorirlo , non dovrebbe forfè afpettarfi 
la rifpoila piena di una nobile fierezza, che 
fece San Raftlio al Prefetto di un Impera- 
tore . ,, Verìfmilmente voi non avete mai 
avuto da fare con un Vefcovo 
, Forfè batte vedute d’ interefle impediran- 
no ai Vefcovi di far fentirc la loro voce ? 
Si lafcerebbero forfè prendere all’ éfca che 
fi prefenta loro per lufingarli , e addormen- 
tarli ? Qual vergogna per uomini , a cui Dio 
ha confidato il governo fpirituale degli altri 
uomini, fe la pluralità dei Vefcovadi , la 
traslazione a delle Chiefe più ricche , la 
permittione di ritenere delle grotte Abbazie, 
unitamente a dei Vefcovadi abbattanza ric- 
chi , l’avanzamento dei propri nipoti, degl’ 
indulti per nominare a dei benefizi vacanti 

B 3 
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in certi mefi; fe tutti quelli piccoli intereflt 
faceflero loro tradire il loro miniflero, e 
la loro dignità? Piaceffe a Dio che ciò non 
fofle , o che almeno ciò non fofle più in 
avvenire. Faccia il Cielo, che fpogliati 
di ogni umana confiderazione , eflì agiscano 
di concerto, e riunifcano tutte le loro for- 
ze per riflabilire 1’ antico governo della 
Chiefa, e difendere i loro diritti violati- 

CAP. II. 

Avvifo ni Teologi . Si fieni a Monarchico . 

Sue confeguenge pericolofe . 

E fcuole di Teologia, e di diritto Ca- 
nonico hanno influito più che non fi 
penfa fu i cangiamenti accaduti nel Gover- 
no della Chiefa . I Papi Gregorio IX., Bo- 
ni fagio Vili. , e Giovanni XXII. fecero 
infegnare nei loro Stati, e fpecialmente nell' 
Univerfità di Bologna le Decretali , le Cle- 
mentine ec . , che ftabilifcono in foflanza una 
aflòluta Monarchia Pontificale. Quefla Uni- 
verfità era molto celebre nel decimo terzo, 
e quarto fecolo, onde vi concorreva da tut- 
te le parti dell’ Europa un granvnumero di 
ftudenti. Quelli fcolari tornati al loro pae- 
fe venivano fatti alcuni Vefcóvi , alcuni 
Magiflrati , e feguitavano in pratica i prin- 
cipi ■> e k maffime j di cui erano flati im- 
bevuti a Bologna : altri diventavano pr>ofef« 
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fòri di Teologia , e trafmettevano ai loro 
Scolari la dottrina, che fi era loro infegna- 
ta » In confeguenza quella dottrina diventò 
quella di tutto l’Occidente. Si fofliene an- 
cora in molti luoghi , e fi ha per effe un 
rifpetro, che giunge fino al fanatifmo . So- 
prattutto in Italia fi troverebbe difficilmen- 
te un uomo così ardito per confutarla, e 
combatterla, mettendo il fuo proprio nome 
in fronte di un libro. Ciò non ottante io 
dichiaro fenza rimorfo, e timore, che la 
mia idea è di confutare il fittema Monar- 
chico. Non impiegherò per quello dei fofif- 
mi , delle fottigliezze , nè alcuno di quelli 
argomenti artificiofi delle fcuole pattate , ma 
bensì rifletto fentimento della Chiefa , ma- 
nifeflaro dalla difciplina , dai fatti, e dalla 
dottrina dei Padri. 

Prima di entrare in materia io diman- 
do con tutta la poffibile umiltà ai Dottori, 
fe etti pretendano fervire meglio la Chiefa 
accordando al Pontefice Romano tutti gli 
attributi della Monarchia , di quel che io 
poffa giovarle con una affoluta negativa : fe 
intendano meglio di me i veri intereflì 
della Corte di Roma : fe defiderando così 
finceramente, quanto io lo defidero, la fine 
degli errori, degli Scifmi, e delle odiofe 
turbolenze, che dividono le Chiefe Crijìia- 
ne, etti prendano per arrivare a quello pun- 
to sì importante, una ftrada più ficura , e 
più breve di quella , che io ho il coraggio 
d’indicare. B 4 
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Oflèrviamo di grazia le confeguenze del 
fillema Monarchico . Ma per non ifcan- 
dalizzare i miei lettori , bifogna prevenirli , 
che quelle afferzioni non mi fono Hate for- 
nite dai nemici della Chiefa Romana ; e 
ficcome non oliarne una tale dichiarazione 
efli potrebbero ancora non credere fu la no- 
lira parola , io prometto loro un gran nu- 
mero di citazioni , dovunque faranno op- 
portune . 

- „ Il Papa è il Monarca della Chief 

nniverfale. I Vefcovi non fono i Vicara 
immediati di Gesù Crijìo , ma folamentej 
i Vicarj del Papa. Tutta la Giurifdizione 
Ecclefiaftica riftede nel folo Papa, come la 
Potenza fecolare riftede nel folo Re . I Ve- 
fcovi , gli Arcivefcovi , e i Patriarchi altro 
non fono, che gli Ufficiali del Papa. Il 
Papa termina le piccole caufe per mezzo 
dei fuoi miniflri inferiori ; le medriocri per 
mezzo dei Vtfcovi , le grandi da fe mede- 
fimo*. I Vefcovi non fono neceffarj alle 
Chiefe particolari : efli poflono tutti elfere 
rimpiazzati da femplici Sacerdoti, rivelliti 
di una giurifdizione quafi Epifcopale . Il 
Papa può fare amminiflrare il Sacramento 
della Grefima da quelli ifteflì Sacerdoti 
ec. ec. ec. „ 

Con tali maflime ecco il Papa fatto un 
Monarca affoluto, e indipendente: egli ha 
per Dicceli la terra intiera . Ma alcuno 
non potrà mai perfuaderfi, che tali fenti- 

• i :• 1 


l 


Digitized by Googli 


Della Corte Ai Roma . 2 j 

nienti fieno partiti dalla bocca di un Teo- 
logo : vi fi riconofce piuttofto il linguaggio 
di un Cortigiano. 

Ammelfi tali principi, le confeguenze, 
che fé ne fono dedotte , non debbono più 
forprendere alcuno. Mi fi permetta di ripe- 
terle : non vi è nulla di efagerato . Sono 
effe radicate da parechj fecoli, e fi fpaccia- 
no come incontraftahili verità. 

„ 11 Papa può eflere chiamato Re . Egli 
é il Principe dei Principi, e il Signore dei 
Signori . Egli è come un Dio in terra ; fii- 
periore al diritto, fuperiore alle leggi, fu- 
periore ai Canoni . Il fuo fentimento pre- 
vale fopra il fentimento del mondo intiero. 
Allorché egli difpone dei benefizj, la fua 
fola volontà tiene luogo di ragione . Egli 
può privare chiunque di un benefìzio fenza 
alcuna caufa . Nelle cole di Diritto pofitivo 
Egli può difpenfare fenza motivo, e quelli 
che ottengono tali difpenfe , fono in ficu- 
rezza d’ avanti Iddio. Egli può fenza caufa 
accordare l’ entrate di una Chiefa a un’ al- 
tra Chiefa, e alcuno non ha il diritto di 
domandarli , perchè fate voi quejìo ? Il Pa- 
pa , e Gesù Criflo formano un conciftoro • 
Egli può ec. ec. ,, 

Siccome fi è previfto, che molti dubite- 
rebbero di fimili verità , fi è procurato d» 
renderli creduli , confiderando come un or- 
ribile delitto la loro incredulità . „ Depu- 
tare della potenza del Papa, fi è detto, è 
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tm facrilegio* Il Papa \ la caufa delle can- 
fe ; non bifogna dunque fare alcuno efame , 
o ricerca fui fuo potere poiché non vi è 
Alcuna caufa delia caufa prima Quindi « 

ne fegue per confeguenza legittima , che 
«gli non può edere giudicato da alcuno , 
neppure dalla Chiefa intiera adunata for- 
malmente in Concilio. Ciò non è tutto. 

Era ncceflario ancora un altro foftegno per 
afiicurare il grand’ edifizio. Si è confide ra- 
to il Papa, allorché parla dalla Cattedra , 
come un Dottore infallibile . 

- Non fi fpaccia, è vero, quella dottrina 

come articolo di noflra Fede . Ma final- 
mente fi pratica a Roma quanto fi può, e , 

s’infegna in parecchie fcuole fino fu gli oc- 
chi di quelli , che fi fono divifi da noi . 

Quefta Dottrina è facra fopratrutto per 

certi Ordini religiofi : le loro coftituzioni 
proibifcono efpreflamente di foftenere Top- 
polla dottrinale fe alcuno dei loro Frati 
folfe cosi temerario di violare quella legge, 
farebbe punito come del più efecrando delitto. 

- Ciò pollo, io dimando, fc fi pofla im- 

maginare una monarchia temporale , che 
ugualj, o che fi avvicini almeno alla Mo- 
narchia fpiritnale. Se giammai alcun Poli- 
tico abbia attribuito un più ellefo potere al / 

Defpota il più a Abiuro. Se fi riconofca in 

quefti principi il governo di una Chiefa , 
che Gesù Crijìo ha dichiarata libera , e non 
ferva. Se fi polfano con buona fede riguar- 
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dare tali infegnamenti, come infpirati dallo 
fpirito di zelo, e di verità. Se le rimo* 
ftranze reiterate degl’ Imperatori, dei Re, 
delle nazioni intiere, dei Sinodi, dei Vef- 
covi, degli uomini i più fanti , e i più 
faggi della Chiefa fieno degl’ ingialli lamen- 
ti formati da fediziofi , da turbolenti , e da 
cattivi Criftiani . 

Io dimando ancora, fe mediante l’infe- 
gnamento di quella dottrina, fi polla alcu- 
no di noi lufingare giammai di ricondurre 
nel feno della Chiefa i nollri erranti Fra- 
telli : fe al contrario non s’ inafprifca mag- 
giormente il loro odio implacabile, e fe 
non fi aumenti l’ orrore , che efli hanno 
già concepito per i Tribunali fecolari , p 
ecclefiallici , in cui fi ammettono quelli 
principi, e le loro confcguenzc. 

Finalmente io dimando cofa abbia pro- 
fittato al Papa una tale dottrina. Avanti, 
che ella fi fpargelfe , e s’ infegnalfe nelle 
fcuole , egli era riguardato come il Capo 
di tutte le Chiefe Criftiane. Da che s’in- 
fegna, parecchi regni, e provincie fi fono 
fotti atte alla fua obbedienza. Io non fo co- 
me fi polla rifpondere a tali domande .• I 
fatti fono dei terribili argomenti . 

Chiamo Dio per tellimonio di mie reli- 
giofe vedute. Procuro di dimoltrare io Man- 
dalo, onde fi tolga, e fi dillrugga. Deferi- 
vo gli abufi, onde vengano riformati. Defi- 
dero, che fi moderi la potenza eccefiiva 
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del Papa, onde confervi più ficuramente i 
fuoi diritti leggittimi, che potrebbero un 
giorno vacillare. Io fono, come S. Girola- 
mo attaccato alla Cattedra di . S. Pietro , 
ma non approvo tutto il dominio , che le 
viene attribuito. Io farò fino alla fine dei 
miei giorni il difenfore il più opinato del 
Primato del Papa; ma non poffo edere in 
cofcienza il fautore, e il partigiano della 
fua pretefa Monarchia. Rifpctto nella fua 
perfona il Capo dei Vefcovi , ma rifperro 
ancora gl’ ideili Vefcovi, che fecondo S. Leo- 
ne dividono la fua dignità [i]; e non pof- 
iò (offrire, che queda auguda dignità com- 
parifea nel fuo colmo in un folo, e quali 
avvilita in tutti gli altri . 

> Ma io dichiaro qui inutilmente le mie 
buone intenzioni. Le perfone illuminate me 
le avrebbero deliramente attribuite le più - 
didnterelfate, e le più religiofe : le altre, 
checché io adduca in mio favore, non me 
ne attribuiranno, che delle cattive . Non 
dubito , che parecchi Teologi non d folle- 
vino contro di me, e mi riguardino come 
un Eretico mafeherato, e nafeodo fotto le 
falfe apparenze del più illibato Cattolicif- 
mo. Comunque da, mi fottomeito io delfo 
al giudizio dei miei fupet iori , e foprattut- 
to a quello della Chiefa . Io lo afpetto con 
tanta maggior deurezza , in quanto non mi 
fembra di avere avanzata alcuna propodzio- 

'(l) Epijlola XII. , Cap. II. ' v ' 
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ne, che non fia conforme al fentimento 
degli Scrittori i più (limati , e poflo citare 
quafi ad ogni pagina Ger/on , Bojfuet , Fleury f 
Natale Aleffandro , Paolo Sarpi ec. che 
hanno tutti trattato quelle materie ex prò * 
feffo. La Corte di Roma non metterà in 
dubbio, per quanto io credo, nè il loro 
zelo , nè la loro erudizione . Di più non li 
ho feguitati alla cieca : fono io pure ricorfo 
per maggior ficurezza a quelle iflefle ior- 
genti , da cui eflì hanno ricavato i loro 
principi , e prevalendomi della ragione, e 
dei lumi, che il Cielo mi ha compartiti, 
non ho adottato, fe non ciò, che mi è 
comparfo il più conforme alla Sacra Scrit- 
tura, e alla Tradizione. 

Sono flato foprattutto colpito, e forprefo 
oflervando l’accordo unanime non già delle 
parole, ma dei fatti, che venivano a ren- 
dere teftimonianza alla verità . Non parlo 
qui di fatti rari, o ofcuri , che non fi tro- 
vano fe non di raro nell’ iftoria; ma bensì 
di fatti pubblici, e volgari, di cui non è 
poflibile il dubitare. Quelli fatti appunto 
fono quelli, che danno alla Tradizione una 
evidenza, che i fecoli d’ignoranza, e di 
furberia non hanno totalmente ofeurata . . 

Io otterrei -di più , che non ofo fperare , 
fe potefli obbligare i noflri Teologi ad ab- 
bandonare infine gli antichi principi infe- 
gnati nell’ Università di Bologna , degni 
Scuramente del decimo quarto fecolo , e 
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indegni del noflro. lo li prego follmente 
a volere accordare a quelli principi il dub- 
bio metodico , a efaminare le itlorie patta- 
te j. a giudicare da loro fletti , non già fe- 
condo i precetti: dei loro maettri . Se venif- 
fe voglia ad alcuno di etti di confutarmi , 
io li prego di agire con me oneftamente, 
e con quella buona fede che merita una - 
materia si delicata, e importante; in una 
parola di non alterare le mie afferzioni , e 
di non dar loro una confeguenza molto di- 
verfa dalle mie intenzioni . In quello cafo 
procurerò loro di rifpondere , e la verità fi 
moftierà ugualmente a loro, come a me , 
nel fuo vero punto. Se poi mi fi dicono, 
delle ingiurie, arme ordinaria degli fcrittorir 
moderni , me ne vendicherò con un fovra- 
no difprezzo. Se infine la mia fatica farà' 
affatto infruttuofa , mi confolerò almeno 
d’ avanti a Dio di averla tentata. 

CAP. III. 

* * * ,, , I * 

Tefìi della Sacra Scrittura riguardanti il 
governo della Cbiefa . Interpretazioni di 
quelli Te {li . Sentimenti dei Padri . I fatti 
della difciplina . Quejìione del Governo agi- 
tata nel Concilio di Trento* Vera idea di 
quejìo Governo . « V.; » 

*" * » ■*, j • • • •• 

T L Governo è fenza dubbio Monarchico , 
& quando l’ autorità rifiede nel Colo Capo. ! 
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Quello Capo è Sovrano: i Tuoi Ufiziali non 
hanno altra autorità, fuori di quella, che 
piace ad elfo di attribuirli . Ecco il carat- 
tere 'illintivo della Monarchia . E’ forfè 
quello il governo della Chiefa ? Il Papa ne. 
è egli il Monarca ? :La [maggior parte dei 
Teologi pretende di si . Tutti i Fraucefi , 
e adeflo quafi tutti i Tedefchi foltengono 
il contrario. Bifogtia ftabilire una regola 
comune, che poflfa concorrere a terminare 
la difputa. 

Tutti convengono , che il governo della 
Chiefa e (Tendo uno (labilimento Divino , 
convenga parlare di eflò fecondo i pafll 
della Sacra Scrittura, in cui Dio dichiara 
la fua volontà, e i fuoi difegni. Noi con-, 
veniamo ancora della faviezza del Decreto 
del Concilio di Trento , che proibifce d’in- 
terpretare quelli pafli a noftro capriccio , e 
ordina di conformarci al fentimento unani- • 
me dei Santi Padri ; e noi intendiamo per 
fentimento unanime quello della più gran- 
de , e della più fana parte. Ma ficcome i 
due partiti citano un gran numero di au-, 
torità dei Padri, che al primo colpo di', 
occhio fembrano favorire ciafcuna delle due- 
opinioni contraddittorie , noi conveniamo, 
ancora, che fra le differenti interpretazioni, . 
che i Padri hanno date ai paffi della Serie- i 
tura, bifogna preferire quelle, che fono ap- 
poggiate dai fatti , dagli ufi , e dalla difci.v 
piina cottane dei primi fecoli> 
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Altro pi ù non refta , che un inconve- 
niente , cioè il timore , che i due partiti 
prefentino ciafcuno i fatti fotto un afpetto 
favorevole alla loro opinione. Non vi è 
cofa alcuna , di cui non fi venga a fine a 
forza di argomenti : fi giunge fino a perva- 
dere coloro, che parteggiano fra le tenebre. 
Io invito dunque tutti quelli , che fono di 
un fiitema oppofto al mio, a fottofcriverfi 
con me ad una regola , di cui fono ficuro , 
che non contrafteranno la giuftezza, e ac- 
confentire che i noftri lertoti , e nortri giu- 
dici decidano fra noi conforme a quefta re- 
gola . Eccola . •' 

La verità rta fieramente dalla parte di 
quelli , che prefentano con candore i parti 
della Scrittura , il fentimento dei Santi Pa- 
dri , e una raccolta di fatti non fofpetti , e 
bene circortanziati , e che ne ricavano in 
favore della loro opinione delle confeguenze 
affato naturali . 

Con quella regola fi efcludono tutti quelli 
Antagonirti , che allegheranno venti parti 
ofeuri della Scrittura, di cui faranno erti 
foli gl* interpreti . In quefta ofeurità non fi 
vuol vedere fe non cogli occhi dei Padri , 
e col lume dell* iftoria. Si efcludono anco- 
ra quei cattivi Logici , che vorrebbero pre- 
fenrare i fatti fecondo il fenfo, che efli 
danno alla Scrittura , mentre che fi tratta 
di trovare il fenfo della Scrittura nei fatti. 
' Bagnerebbe dunque che i noftri Anta- 
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gonidi ragionaflero così . S. Pietro nella 
Scrittura è riabilito il Capo della Chic- 
fa ... . Capo vuol dir Monarca ...... 

Quello è il fentimento unanime dei Pa- 
dri ... . Mille fatti collanti attellano la 
Monarchia . 

E' giullo , 'che dal mio canto io fegua 
l’ ifleffo fillema per provare la Teli contra- 
ria. Mi obbligo volentieri a non argomen- 
tare io Ueffo per paura, che non mi fi fof- 
petti di voler fedurre i miei giudici . Mi 
limiterò folamente all’efpolto della difcipli- 
na , da cui fi potranno cavare le confeguenze . 

I fautori del fillema Monarchico fi fer- 
vono primieramente di quel palio cavato 
dall’ Evangelo di San Matteo , in cui Gesti 
Crijìo dice a San Pietro ,, ed io vi dico 
che voi fiete pietra , e fu quejìa pietra fab- 
bricherò la mia Cbiefa . Vi darò le chiavi 
del Cielo , e ciò che avrete legato fu la 
terra farà legato nel Cielo ; ciò che avrete 
fciolto fu la terra farà parimente fciolto nel 
Cielo ,, donde refulta fecondo elfi che il 
folo S Pietro è la pietra fondamentale del- 
la Chiefa ; che Gesti Criflo ha dato a lui 
folo immediatamente le Chiavi della Chie- 
fa , e per elfo agli altri Apolidi ; talmen- 
techè gli Apolloli riceverono il loro potere 
da San Pietro , e i nollri Vefcovi Io rice- 
vono dal Papa. Oflerviamo adelfo i San- 
ti Padri . 

I Saggi ne contano trenta , che per la 
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Pietra intendono la confefiìone , che aveva 
fatta Simone Pietro , talmentechè il fenfo è 
quello „ Voi ftete Pietro : avete confejfato 
che io fono il figlio di Dio vivente , e que- 
jìa confezione , e quefia credenza farà la 
pietra fopra cui fiabilirò la mia Ghie fa . 

S. Afflino intende per pietra f iltetto * 
Gesù Cri/lo , e allora il fenfo delle parole 
è quello ,, Voi fiele pietra , e fopra me .che 
fono la pietra angolare fabbricherò la mia 
Cbiefa ec. 

Ciò non ottante io confetto che il mag- 
gior numero dei Padri riconofcono »f. Pie- 
tro , e i Papi fuoi fucceflòri in quello patto 
di S. Matteo ; ma li riconofcono come 
Capi , non come Monarchi. ,, Se voi pen- 
iate, dice Origene , che tutta la Chiefa non 
fia fabbricata che fopra il folo S. Pietro , 
che direte voi dunque di Giovanni , e de- 
gli altri Apoftoli? Nò, ciò che è detto 
qui a Pietro è detto altrove a tutti gli al- 
tri . La Chiefa è fondata fopra tutti ; tutti han- 
no ricevuto le chiavi del regno dei Cieli ; etti 
formano tutti ugualmente la forza, e la fo- 
ndita dell’ edilìzio . Il figlio di Dio ne 
fcelfe uno dei dodici , onde eflendovi un 
capo fra loro non nafcefle alcuno fcifma, e 
affinchè quello Capo fotte l’efempio, e il 
modello di tutti gli Apolidi, come pure 
di quelli che doveano governare la Chiefa. 
Uno folo parlando per tutti , ditte a Gesù 
Cri fio j, Voi fiete il Figlio di Dio vivente . 
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Per quello egli riceve le chiavi infieme con 
tatti , come rapprefentante la Chiefa . Egli 
è uno folo per tutti, perchè appunto l’ uni- 
tà è ih tutti . Dunque la Chiefa non & 
edificata fopra il folo S. Pietro , ma fopra 
tutti gli Apoftoli, e i fucceffori degli Apo- 
lidi . Ecco dunque un paflò della Scrit- 
tura , che prefo nel fuo vero fenfo non è 
troppo favorevole ai nollri Avverfarj . 

Eflfi però citano un altro palio cavato 
dall’ Evangelio di San Giovanni (1), in 
cui Gesti Cri [io dice a San Pietro per tre 
volte ,, Pafcete le mie Agnelle ec. ,, Si 
pretende che quelle parole fieno dirette a 
San Pietro , efclufi gli altri Apofloli : ma 
non mi fembra che gl 1 Interpetri fieno di 
un tale fentimento. ,, San Pietro , dicono 
effi, non è il folo Pallore: fe Gesti Cri/io 
parla a un folo, ciò dipende per denotare 
1 ’ unità: fe egli parla a Pietro principal- 
mente, ciò è perchè Pietro è il primo fra 
gli Apoftoli. Egli li ripete tre volte „ Pa- 
fcete le mie Agnelle „ ; e quali fono que- 
lle Agnelle? dov* è quello gregge di cui 
s’ incaricò allora il fortunato Pietro ? Certa- 
mente egli s incaricò infieme con noi della 
condotta di quelle Agnelle , e noi tutti ce 
ne incaricammo infieme con lui,, (2). 

Ciò non vuol dire che San Pietro diede 

( 1 ) Cnp. XXI I. 1 

(a) Fedi S. Ago/lino ferm. 108. eaf. 4. Ambe. lib. 1. de 
dignit. factrd. Hot». 79 . Bnf. c. 2 3. 

C 1 
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ì.i giurifdizione fpiritualc agli Apolidi, e 
che il fuo fuccettore la dia ai Vefeovi: ciò 
vuol dire che egli è il primo pallore dei 
Fedeli, e non gli viene contrattato quello 
carattere . 

Quelli dell’ oppofto partito reclamano an- 
cora in loro favore un patto che fi trova 
nel capitolo XXII. dell’ Evangelo di S. Lu- 
ca in cui Gesù Cri/io dice a Pietro . ,, Io 
ho pregato per voi , affinchè la vojìra fede 
non vacilli . Allora dunque che voi farete 
convertito , fortificate i vojìri fratelli „ . 
Ma i Padri non ettendono quella prometta 
ai fiicrettori di S. Pietro . Efla riguarda 
Pietro perfonalmente ; Pietro che doveva ri- 
negare il fuo Maellro, pentirli della fua 
colpa, confettare la Divinità di Gesù Cri - 
fio , e ttabilire in quella fede i fuoi fratelli . 
Noi riporteremo dal canto noftro alcuni 
patti, che ci fono fembrati contrarj al fitte- 
ma Monarchico. Faremo delle brevi riflef- 
fioni, e otterveremo in feguito fe quelle 
rifleflioni fieno conformi al fenfo dei Santi 
Padri, e giuttificate dai fatti. 

Io pregherò mie Padre , ed egli vi darà 
un altr-o conciatore , lo fpirito di verità 
affinchè rejli eternamente con voi . Giovan- 
ni Gap. XIV. 

In qualunque luogo fi ritrovino due, 0 
tre perfine, che fieno radunate in mio no- 
me , io mi ritrovo in rnegzp di effe » Mat- 
teo Capitolo XVIII. 


'-v 


Digitized by Google] 



Della Corte Hi Roma . 57 

Procurate fapere come convenga regolar fi 
nella Cafa di Dio , che è la Cbieja di Dio 
vivente , che è la colonna , e la baje della 
verità. Timoteo Cap. III. 

Allorché gli Apolloli adunati a Gerufa - 
lemme decifero la quellione delle offervanze 
legali, efli diflero ,, E' piaciuto al Santo 
Spirito , e a Noi „ Aéla Apoltolorum XV. 

Ecco 1 * aflirtenza del Santo Spirito , l’ in- 
fallibilità nelle decifioni, l’autorità necelfa- 
ria per decidere attribuita immediatamente 
alla Chiefa , e al corpo dei Pallori: efla 
non è loro comunicata da San Pietro. 

- Non vi fi chiami Maejìri , perchè voi 
non avete che un fola Maejìro (Gesù Crilto) 
e perchè voi fiete tutti fratelli . Non chia- 
mate parimente alcuno /opra la terra vojìro 
padre , perchè voi non avete altro che un 
padre che è in Cielo . Non vi fi chiami 
Dottori , perchè voi non avete altro che un 
Dottore , e un Maejìro che è Gesù Crifto , 
Matteo cap. 23. 

Si fufcitò fra gli Apolidi una difputa , 
che doveva effere (limata fra loro come la 
più grande : ma Gerii Cri fio dille loro 
,, Qitello che compar ifce il pili grande di- 
venga come il pili piccolo , e quello che go- 
verna, come quello che ferve . Luca cap. 22. 

Con quelle parole Gerii Crijlo non per- 
mette certamente al più grande dei Vefcovi 
di eflere chiamato nè Re, nè Monarca, nè. 
Dio in terra , nè folo Dottore univerfalo , 

C 3 
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MaeAro di tutta la Chiefa, dando, c rifer- 
bando della Giurifdizione ec. 

Se vofìro Fratello ba peccato , correggetelo 
fra voi , e lui . Se vi afcolta voi avrete 
guadagnato vojlro fratello . Se non vi af- ( 

colta , prendete con voi due , 0 /re perfone .• 

/è »0» afcolta neppur quefìe , datene parte 
alla Cbiefa , e f e egli non afcolta neppur 
la Cbiefa , con fider atelo come un Pagano . 

Matteo cap. 18. Parole divine ! Maffime - 
degne di eflere imprcfle nel cuore di tutti 
quelli che fono flati, fono, e faranno fn 
la fuperfìcie del globo . 

Il Papa è un uomo: egli pub peccare , 
divenire eretico , fcifmatico , fcandalofo , 
come fe ne fono già veduti . Bifogna cari- 1 

tatevolmente rapprefentarli la fua colpa . 

Se vi afcolta, tanto meglio; fe no, voi 
prenderete con voi due , o tre perfone : fe 
non afcolta neppur effe, ditelo alla Chiefa. 

Cofa è dunque la Chiefa? E’ forfè il Papa? 

Non è forfè il Corpo dei Vefcovi? E’ forfè 
il Papa , che dà a quello corpo il diritto 
di giudicarlo? Bifognerà forfè, che quello 
afpetti la permiflione di un Papa eretico 
per procedere contro di Lui? (1). 

Gestt refufcitato apparve ai fuoi Difcepo- 
li , e diffe loro „ la pace fta con voi • 

Avendo dette quelle parole egli foffib fopra 
di efli, e difle loro ,, ricevete il Santo 
Spirito , i peccati faranno rimejft a quelli , 

(l) Gtrfan Confii, IV. 
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a cui voi li rimetterete , e faranno ritenuti 
a quelli , a cui voi li riterrete. Pertanto 
Tommafo uno dei Dodici Apolidi non era 
con efifi Allorché Gesù comparve . Gio . 
Capitolo xxi. 

Ci fembra oflervare in quello palio dell* 
Evangelo, che Gesù Cri/io è quello , che 
parla immediaramente ai Tuoi Apolidi adu- 
nati ; che quelli ricevono immediatamente 
da Gesù Cr'tfìo la miffione , la giurifd-izio- 
ne , e la potenza; che Gesù Crijìo imme- 
diatamente infpira fopra di efli, e dà loro 
il potere di rimettere , e di ritenere i pec- 
cati; in una parola Gesù Criilo attribuire 
loro immediatamente ciò , che s’ intende 
per la potenza del Capo. 

Se dunque interpretando così quelli diffe- 
renti paffaggi della Scrittura , e Soprattutto 
l’ultimo, noi non c’inganniamo, il carat- 
tere diflintivo della Monarchia del Pontefi- 
ce è pollo in tutto il vero fuo lume * Non 
vi è più alcun dubbio full’ ellenfione , e la 
qualità della fna giurifdizione Spirituale. 

CAP. IV. 


Me?jf di rendere alla Cbiefa la fua Libertà , 
e di rifìabilire il fuo antico Governo. 

TSlTEI tempo, in cui i Monarchi fi appli- 
cano a rendere alla Chiefa la fua an- 
tica difciplina, e mantenerla in quella au- 
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torità , e in quel parere , che per bafe di 
religione fc le appartiene , bifogna che i 
Vefcovi fieno bene intuiti dei loro diritti , 
onde non offendere in alcuna maniera quel- 
li , che fono legittimamente dovuti alla 
Sede Apoftolica. L’ affare è delicato , ed 
importante . Si tratta di riordinare ciò , 
che è confufo, d’illuminare ciò, che è 
ofeuro, di efaminare le prerogative, e le 
funzioni effenzali della Preminenza Pontifi- 
cale , quelle , che gli antichi canoni vi 
hanno aggiunte, e quelle in fine, che le 
fono fiate attribuite dall’ ignoranza , dall* 
impoftura , e dalle altre umane pafiioni . 
Solamente fopra quefie ultime fi poflbno 
fermare gli fguardi: le altre fi debbono rif- 
pettare , e mantenere. 

Prima di tutto io non poffo attenermi 
dal fare una rifltfiìone affai naturale. Un 
tale argomento quantunque trattato con 
tutto il rifpetto, e la moderazione neceffa- 
ria, e convenevole, difpiacerà ficuramente 
a qualcun®. Vi è fiato pur troppo nei tem- 
pi paffati chi ha (limolato il Sovrano Pon- 
tefice in fimili occafioni a fofienere i Tuoi 
diritti, non folo con delle cenfure conno 
gli Scritti, che volevano limitarli, ma an- 
cora coritro i medefimi autori. Vi era allo- 
ra chi faceva molto valere quefie cenfure, 
intereflandovi la religione, ed eccitando con 
dei clamori ecceffivi delle turbolenze fra il 
popolo ignorante . Quefto grave inconve- 
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niente non è più da temerfi . Il popolo ha 
cominciato ad ittruùfi del guitto valore di 
limili difpute . Egli fa , che la religione 
non vi riceve alcuna ofFtfa , e che fi cerca 
fo!o renderne più puro, e più fcmplice il culto. 

Per maggiormente illuminare quetto po- 
polo li fi ripeta il gian fentimento di 
S. Leone (i) ,, Aliud funt fede ? , aliud 
Prceftdes „ cioè altra cofa è la Sede , altra 
quello che l’occupa, e ancor più diverfa è 
la corte, che lo circonda, lo premetto* 
che tutti i fedeli debbano alla Santa Sede 
come al centro dell’ unità, il rifpetto , la 
pietà, l’obbedienza filiale, l’attacco il più 
inviolabile; ma che dal fuo canto il Sovra- 
no Pontefice full’ efempio dei fuòi più illu- 
flri predeceflori deve rifpettare i Sacri Ca- 
noni ; che egli non ha alrra potenza fuori 
di quella, che ivi è difegnata; che quindi 
non deve offenderfi fe fi refiringe quella po- 
tenza nei fuoi antichi confini; finalmente, 
che i fuoi veri interdir non debbono avere 
altro oggetto, che il bene della Chiefa, lo 
fplendore della religione, e la tranquillità 
di tutti i fedeli. Un giorno quetto ifteflb 
Pontefice riguarderà, io fpero, come amici 
zelanti quelli, che l’adulazione, e il pre- 
giudizio li farebbero riguardare adelfo come 
nemici della fua Sede . 

Non fi poteva una volta arrifchiare alcu- 
na propofizione tendente a una giufta rifor- 
(l) s. Leo Epìjl: LXXX. taf. V. 
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ma di difciplina, fenza eflere fulminato da 
facrc Cenfure . Ma per meritare quelle Cen- 
fure è necelfario un delitto, ed io non fo 
trovarne alcuno, allorché io intendo di ven- 
dicare i Santi Canoni, e di prefentare la 
Chiefa nel fuo vero lume. 

,, Non fi difprezza la Potenza Ecclefia- 
flica , dice Gerfon (i), allorché non fi mo- 
llra di fottometrerfi a fimili fentenze di 
fcomunica pronunziate dal Papa, o dai fuoi 
Ufficiali ec. „ 

Per non traviare dal retto fentiero in un 
viaggio così difficile, ed importante, la mi- 
glior cofa è il prendere delle guide ficure. 
Ecco ciò che dice S. Ago Jì ino , riguardo 
alle Scomuniche ,, Sovente la divina Prov- 
videnza permette , che i buoni fieno fepa- 
rati dalla focietà dei Fedeli, mediante gl’ in- 
trighi turbolenti di alcuni Fanatici : ma effi 
foffiono con pazienza quella ingiuria , folo 
per non alterare la pace della Chiefa : non 
fanno nafccre alcuna novità di fcifma, o di 
eresia , e cosi infcgnano agli altri uomini 
con quale fincerità, raflegnazione, ed ardore 
convenga fervire Dio. Effi fono Tempre di fi- 
polli a riunirli, quando i torbidi comparif- 
cono calmati; e fe ciò non vien loro per- 
metto giammai, almeno hanno il merito di 
volere procurare il bene di quelli itteffi, 
che hanno fufcitato la tempetta , a cui etti 
di buona voglia hanno ceduto , e di difen- 
di] Con/ìd. X. Tom , II. 
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dere fino alla morte i fentimenti della Chie- 
fa Cattolica. Quelli fono appunto quelli, 
che il Padre celelle corona in fegreto , fic- 
come appunto li vede in fegreto ,, . Cosi 
fi fpiega quello grande luminare della Chie- 
fa (1); e fe ai fimi tempi vi erano molti 
efempj di quella condotta riguardo alle in- 
gi urte Scomuniche , ve n’ è (lato in feguito 
un maggior numero: io ne citerò foli due. 

S. Luigi Re di Francia fi credè in dirit- 
to di non fare alcun conto delle minaccie 
del Papa Gregorio IX ., che voleva impedirli 
di fare la guerra al Re di Navarra\ nè di 
quelle d’ Innocengo IV-, che lo intimava a 
prendere le armi contro Federigo IL da 
elfo Scomunicato ; e meno ancora di quelle, 
che gli fece quello medefimo Papa per ob- 
bligarlo ad approvare la depofizione di quell* 
Imperatore, che egli avea di nuovo feomu- 
nicato , e degradato dall’ Impero nel Con- 
cilio generale di Lione adunato 1 ’ anno 1245. 
Tutte quelle fue difobbedienze non li hanno 
però impedito di effere canonizzato, fpecial- 
mente in un tempo, in cui fi credeva an- 
cora , che la Potenza della Santa Sede li 
eftendefle fui temporale dei Re. Ecco l’al- 
tro efempio . 

Il Senato di Venezia avea fatto alcuni 
Decreti riguardo ai beni polfeduti dai foco- 
lari fotto la direzione della Chiefa ; di più 
avea proibito, che fi fabbricale alcun con- 
fo S- Aug. Lib. de Vera Religione Cap. VI. 


Digitizediy Goagl 



44 -' Lo Spirito 

vento, fpedale, o luogo facro, fenza la fua 
approvazione; e che non farebbe più per- 
meilo di alienare i beni dei fecolari in fa- 
vore degli Ecclefiaftici ; faggio Decreto , 
che dopo un fecolo , e mezzo ha fervilo di 
modello , e di efempio agli altri Sovrani . 
Quelto Senato fece in oltre arrecare un 
Canonico, ed un Abate, accufati di enor- 
mi delitti, refame dei quali fu attribuito 
alla giullizia fecolare. Paolo V. fdegnato da 
quelle fuppolle ufurpazioni di autorità tentò 
di far piegare i Veneziani . 11 Senato fo- 
fienne in faccia a tutta V Europa, che folo 
da Dio avea ricevuto il potere di fare del- 
le Leggi : ricusò pertanto di rivocare i fuoi 
Decreti, e di rimettere il Canonico, e 
T Abate nelle mani del Nunzio Pontificio. 
Frattanto Paolo V. aduna il fuo Conciftoro 
li 17. Aprile 1606. , e per fentimento di 
tutti i Cardinali dichiara il Doge, e il Se- 
nato di Venera fcomunicati , e tutto lo 
Staro della Repubblica interdetto, fe non 
li fofie data foddisfazione nello fpazio di 
ventiquattro giorni . 11 Senato fa una folen- 
ne protetta contro quello Monitorio, e proi- 
bifee ai fuoi fudditi di pubblicarlo . 

Ecco come il Sig. di Tbou racconta, che 
fi comportarono i Veneziani riguardo alla 
Corte di Roma. ,, Finché noi potremo (1), 
dicevano etti, bifogna ufare verfo il Sovra- 
no Pontefice tutti i mezzi di dolcezza , di 

CO Tom - Lib. 137. 
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-ralfegnazione , e di umiltà., affinché effendo 
meglio informato revochi , e corregga le 
lue ingiufte fentenze .... Ma fe quello 
non riefee, noi ci armeremo di coraggio, 
e fofterremo con tutto il vigore pofTì bile la 
noftra libertà . . . . H Pontefice può abuc 
fare di fua potenza , ma noi non dobbiamo 
fottometterci .... ricufare in tal cafo di 
obbedirlo non è un difprezzare il potere 
delle Chiavi , mal’abufo, che fe ne fa . . . . 
La colpa è molto più grande per quello , 
che abufa del fuo potere, che per quello, 
che ricufa di fottometterfi ... Si può refi- 
fìere ancora al Pontefice in fimili circollan- 
ze , e follenuti da tante ragioni , purché 
ciò fia con tutta la moderazione poffibile .... 
Non vi è alcun difprezzo, nè dilobbedien- 
za , allorché fi fofiiene un efercizio legitti- 
mo del Potere ricevuto dal Cielo .... I 
Pontefici potrebbero mettere in fervitù chiun- 
que loro piaceffe , fe gli uomini follerò 
fempre obbligati ad obbedire alle loro vo- 
lontà, quelle fpecialmente , che riguardano 
direttamente , o indirettamente il tempora- 
le .. t . Chi mai penferà, che non fi pofifa 
doniandare al Pontefice , perchè fate voi 
’queflo ? . Bifogna tenere per certo „ 

che un Giureconfulto , o un Teologo non 
difprezza il potere delle Chiavi , allorché 
afficura fecondo i lumi di. fua cofcienza , 
che fimili fentenze non fono da temere ec. „ 
L’ itterico Francefe riporta con compia» 
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cenza quefto efempio dei Veneziani, che 

fece tanto ftrepito fui principio del fecolo 

f (affato: infatti poco mancò di vedere quel- 
a Repubblica fepararfi dalla Chiefa Romana • 
Offrirono effi un modello da feguitate in 
fimile cafo , tanto per la loro fermezza , 
quanto per la loro moderazione . E’ già 
rota la decifione di quefto affare. Paolo V. 
pretendeva follenere le armi fpirituali per 
mezzo delle temporali. Adunò pertanto del- 
le truppe, e fi accinfe a combattere i fuoi 
nemici. I Veneziani riceverono delle offerte 
di foccorfo dalla parte dei Duchi di Urbi- 
no , di Savoja , e di Modena . La loro 
caufa fembrava la caufa comune di tutti i 
Principi. 11 Papa conofcendofi inferiore in 
forze fi vide obbligato a ricorrere ad Enrico 
IV. per procurare un accomodamento . Il 
Cardinale di Giojofa pafsò a queft’ effetto 
in Italia , e fi portò a Venera . Fu con- 
venuto che quello Cardinale al fuo ingreffo 
in Senato dichiarerebbe , che le Cenfure 


erano rivocate; e che il Doge dal canto 
fuo revocherebbe la protefta . Si regolò la 
maniera con cui i prigionieri farebbero ri- 
meffi nelle mani dell’ Amhafciatore di Fran- 
cia. Si accordò il riftabilimento dei Frati 
banditi dallo Staro per avere con troppo 
fcrupolo oflervaro l’ Interdetto Papale , ec- 
cettuati però i Gefuiti , che piu fcrupolofi 
degli altri non poterono poi ottenere quella 
grazia. Finalmente i Veneziani promifero 
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d’inviare a Roma un Senatore per ringra- 
ziare il Papa di nn tale accomodamento. 
Alcuni Iilorici affetifcono, che il Cardinale 
di Giojofa diede l’alfoliizione al Doge, ed 
al Senato. „ Ma fe quelli iilorici, dice 
un autore molto più illuminato (j), avelfe- 
ro conofciuto gli autori contemporanei, che 
hanno parlato di quella celebre difputa , 
avrebbero faputo, che il Senato non volle 
neppure ricevere la benedizione del Cardi-, 
naie, per non dar luogo di penfare , che 
quella fofle un’ affoluzione . „ 

Quanto alle cenfure dei libri , mi fem- 
bra , che fi debbano riguardarle col mede- 
fimo occhio delle fcomuniche, e degl’ In- 
terdetti . Quando un libro è condannato a 
Roma come contenente degli errori contro 
la fede , e che i Vefcovi hanno pubblicato 
quella condanna nelle loro Diocefi , non è 
più permeilo nè d’infegnare la dottrina con- 
tenuta in quel libro, come neppure di leg- 
gerlo . Ma tutto il mondo fa , che fi proi- 
bifee una folla di libri unicamente perchè 
fono contrarj allo Spirito della Corte di 
Roma . La fettima regola dell’ Indice ful- 
minante è quella. ,, Bifogna ancora foppri- 
mere le propofizioni , che fono contro la 
Libertà , l’ Immunità , e la G iurif ditone 
Rcclefiaftica . „ E’ noto pertanto quale, 

ellenfione abbiano quelle efpreflioni di Li- 
bertà , d’ Immunità , e di Giurì [ditone nel 
(0 H «%• D’Auvrignj, 
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fiftema Romano . Quella fola regola fommi- 
nillrava un ampia raccolta ai Collettori 
dell’ Ind ice per accrefcere un tal Diziona- 
rio. La Corte di Roma ha delle opinioni , 
che ella fa e (Ter e combattute da altri Teo- 
logi , e fino da intiere nazioni, come la 
Chiefa Gallicana. Ella non ofa accufare di 
errore le opinioni oltramontane ; ma ha un 
mezzo fempre ficuro per fcreditare le loro 
opere almeno nello fpirito degl’ ignoranti: 
conlille eflo nel proibirne la lettura fono 
pena di fcomuuica : Il Cardinale de Luca , 
grande partigiano , come egli era , delle 
muffirne di quella Corte, voleva, che i 
Confultori procedettero nelle condanne con 
maggiore moderazione per timore di non 
avvilirle rendendole troppo frequenti (i). 
Mi fembra , che fi dovrebbe feguitare quell* 
ottimo configlio, fe non fotte per altro, 
che per politica : ma per difgrazia elfo non 
è troppo adottato. Gli enormi volumi dell’ 
Indice vanno ingrottandofi di giorno in gior- 
no . Cosi molti applicano a un gran nume- 
ro di Scrittori cib , che Maffio Profeflore 
nell’ Univerfità di Lovanio fcrifle a Giorgio 
Caffandro nel 15^5. ,, Io fono tanto più 
difguttato , diceva egli , che per gli artifizj 
di alcune perfone appaflionate il volito no- 
me fi trovi inferito in quello Catalogo, in 
quanto mi accorgo, che voi ne fiete afflit- 
tiflimo. Aflicnratevi , che nè la vollra re-< 
(1) De Luca Rchtio Curi* Rom . Di/c. XIX. nunt. 15. 

puta- 
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putazione , nè quella dei vollri fcritti non 
farà per quello alterata nello fpirito degli 
nomini colti . In fatti chi mai ignora la 
maniera, con cui fi procede, e Io fpirito 
di quel tribunale ? ec. ,, 

Il Cardinale de Luca offerva, che fi dan- 
no ai Confultori dei Vefcovadi , ,e dei Be- 
nefizi in ricompenfa dei loro travagli (i). 
,, E chi mai fa mio caro Calandro, con- 
tinua Majfio , che per delle vedute fegrete 
della Provvidenza non fi fia iqfeiito il vo- 
flro nome in quello fatno.fo Catalogo, onde 
le faggie opere, che voi avete fatte contro 
i nuovi errori , fieno ricercate, e fi leggano 
tanto piti volentieri ? Certamente nello (lato 
in cui vi trovate attualmente non fo fe la 
malizia degli uomini abbia fatto più torto, 
che bene, tanto a voi, come ai vollri ferir- 
ti . Alcuni vollri amici penfano , che voi 
farefie bene a portare i voliti lamenti all’ 
Imperatore , ed al Papa ... Io però fono 
di opinione, che ciò non ne vaglia la pe- 
na „ , La reputazione di Giorgio Cajfandro 
è fenza macchia , ed è follenuca da una ba- 
fe inalterabile. 

Io non voglio parlare dell’ Indice con 
quell’ iftelTa franchezza , e libertà tifata da 
Maflio j ma mi fembra però come ad elfo, 
che fintili condanne non pregiudichino nc 
alla reputazione degli autori , nè alle loro 
Opere. In fatti fe ciò folfe, vi farebbero 

(l) Ibidem ». so. 
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molti uomini grandi difonorati : tali fareb- 
bero per tfempio i quattro Cardinali , e j 
cinque altri Prelati che nel 1536. diftefero 
per ordine di Paolo III. una Memoria fo- 
pra gli abufi , che era neceflario di rifor- 
mare; mentre quella memoria fu condan- 
nata dal fucceflore Paolo IF., quantunque 
egli fofle fiato uno di quelli , che vi avea- 
no dato mano , altro non eflendo allora 
che un femplice Cardinale. Quello è un 
fatto provato invincibilmente dal S\%. Schei- 
Io. n Bibliotecario di Meminga in una let- 
tera dei 15. Settembre 1747. indirizzata al 
Cardinale Quirini Venerano , che negava 
collantemente che ciò fofle accaduto. 

Io convengo fenza pena, che ogni libro, 
che pai la con un certo difprezzo della Santa 
Sede Romana quantunque in tutte le fue 
parti affatto Ortodoflb, merita ciò non oftan- 
te per quella fola ragione di efler condan- 
nato . Ma quelli che dicono con tutto il 
poflìbil rifpetto la verità, debbono fubire 
l’ ifielfa forte? ,, Qualunque fa quello che 
ci rifponde , dice S. Agoflino, non fi teme\ 
quando fi ama la verità : fe quejlo è un 
nemico che c intuita , bifogna /offrirlo: fe è 
un amico che c injìruifce , bifogna afcoltar- 
lo „ . E chi è mai più intereflato del S. Pa- 
dre ad afcoltare favorevolmente degli uomi- 
ni zelanti , che hanno il coraggio di dirli 
delle verità, un poco amare è vero, ma 
verità importanti, che per una fatalità co- 

1 
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mune a tutti i Grandi, egli non afcolterà giam- 
mai da quelli che compongono la fua corte ? 

Io convengo ancora, che bifogna ricevere 
con rifpetto le cenfurc di Roma , ma non 
già con un rifpetto, che fi attornigli aduna 
cieca fommifiìone . Si poflono efam inare i 
motivi di quelle Cenfure, e farne delle rap. / 

prefentazioni: tanto peggio fe non fi. afcol- 
tano; ma fi deve fempre fperare che fi af- 
colteranno, poiché, talvolta fi fono revocate 
a Roma delle condanne troppo leggermente 
portate. Il Papa Benedetto IL avea .cent- 
rato alcuni palli delle opere di ’S. Giuliano 
Arcivescovo di Toledo . Il decimoquinto 
Concilio di Toledo dell’ anno 688. ne prefe 
la difefa, e provò con l’autorità della Scrit- 
tura , e dei Padri , che quelle opere erano 
ortociotte; onde il fucceflfore di Benedetto fi 
uniformò faggiamenre alla decifione di que- 
llo Concilio. 

CAP. V. 

Parallelo della condotta dei due partiti. 

Editto di Carlo III. Re di Spagna . 

U Na cofa forprendente è, che fi per- 
metta fuori dell’ Italia l’ impresone, 
e lo fpaccio di tutti quei libri, che hanno 
per principale oggetto la fuprema Giurifdi- 
zione, e l’affoluta Monarchia del Pontefice 
Romano ; quando al contrario gl’ Italiani , 
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p per dir meglio la Corre di Peonia è fero- 
pre vigilante, ed attenta alla pubblicazione 
di ogni libro oltramontano, ed alla Tua in- 
troduzione in Italia , per condannarlo, cen- 
furarlo, proibirlo tollpi hè compai ifca con- 
trario al fuo fifierpa Monarchico . Mi feru- 
bra che fu quello punto fi potrebbe rifare 
lina fpecie di lappi efaglia . In fatti i libri 
che contengono delle a (Temoni limili a 
quelle che ho di palleggio annunziate fui 
principio di quell’ opera , meritano le proi- 
bizioni le più fevere in tutti li Stati Mo- 
narchie» . I Principi , e i Vefcovi vi fonp 
ugualmente interefiati . La Francia ne mo- 
flra loro l’efempio: fi fa qual fa a quello 
riguardo f attenzione , e la vigilanza dei 
• Procuratori generali dei diverfi Parlamenti . 
Anche i Vefcovi non Hanno oziofi in quel 
Regno nelle occafioni importanti . Per eferp- 
pio parecchi fra loro hanno fatte aj poltri 
giorni, e pubblicate parecchie flettere pnfto- 
falt per condannare le Lezioni dell’ Ufizio 
del S. Pontefice Gregorio VII. che Benedet- 
te. XIII. inferì, loro malgrado, nel Brevia- 
rio Romano, e in cui fi lìabilifce il prete- 
fo diritto dei Papi fui temporale dei Re . 
In Spagna, in quel paefe fottomelfo uqa 
volta sì ciecamente a tutte le decifioni di 
Roma , fi comincia a invigilare con un po- 
co più di attenzione, e di franchezza fu le 
ce nói re emanate dal Vaticano . L’ attuale 
Regnante Carlo III. fece pubblicare • pel 
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1 7 < 5 ! . un editto, che fa conofcere quel lu- 
me che a poco a poco fi fparge nel Regno. 
Éccone la foflanza. 

,, Relarivamente ad ogni Breve' Pontifi- 
cio che riguarderà la proibizione dei libri , 
fi offerverarrno le regple prefcritte nel lfbrtf I; 
tir. 14. degli Atti di qirefla Inquifizióne . 
L’ Inquifi'tofe generale dovrà fare cfarninare 
un libro condannato, e profetino; e fe l’o- 
pera lo merita, condannarlo di fua propria 
autorità, fenza fare alcuna menzione del 
Breve Pontificio. Inoltre f Inquifitor gene- 
rale non pubblicherà aleuti Decreto , o in- 
dice generale y fenza avercene prima refo 
conto per mezzo del noftro Segretario di 
grazia, e giullizia , c del Segretario di Sta- 
ro ,• che farà in quel tempo predo la noltra 
Perfona',' e prima che egli fia informato 
che nói acconferrtiamo pienamente alla' pub- 
blicazione. finalmente l’Inquifitore, e il 
Tribunale dell’ Inquifizióne avanti di con- 
dannare qualche libro, o ferino, faranno 
obbligati di fentire le difefe, che le Parti 
i'nterefTate vorranno produrre , e in. confe- 
guenza dovranno citarle per quello effetto. „ 

Se tutte le nazioni imitaflero la politica 
della Corte di Spagna , o quella di Francia 
fi vedrebbe un minor numero di' quelle 
proferì/ io ni . 
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CAP. VI. 


il 


Progetto di Rijlabilìmento . 

*^“^3 Opo tali avvertimenti , che dovrebbe- 
ro fervire di lezione , e metterfi in 
pratica , io palio ai mezzi neceflarj , e im- 
portanti per rimettere in vigore le malfime 
fondamentali del Governo Ecclefiaftico . 

Il Primo, e il più convenevole farebbe 
un Concilio Generale, poiché fi tratta della 
caufa di tutta la Chiefa . Secondo i noftri 
principi il Papa farebbe pregato a convocare 
il Concilio , e a prefedervi. Ma quando 
egli ricufafle di farlo, farebbe elfo ciò non 
oliarne convocato, e prefeduto da altri . 
Vi lì confermerebbero i decreti di Co/ìan^a y 
e di Bafilea j vi fi terminerebbe la riforma 
cominciata in quelli due Concilj, e in quel- 
lo di Trento. Vi fi deciderebbe fe certi 
diritti fieno fiati acquiftati dal Sovrano Pon- 
tefice dall’ ufo, o dalla conceflìone dei Ve- 
fcovi , e dei Principi . Converrebbe però 
lafciarli l’afiòluto godimento di certe pre- 
rogative per il bene dell’ unità, come fa- 
rebbe per efempio il diritto di trasferire i 
Vefcovadi, o di erigerne dei nuovi, di af- 
folvere, o di difpenfare in certi cafi ec. 
Ma ai giorni nollri non fi può troppo fpe- 
rare da quelli Concilj Generali : le ragioni 
fono chiare abbaftanza, e in oltre non li 
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ha più bifogno di un limile Concilio per 
riformare ciò, che è manifeftamente abufi- 
vo: così io non infitto fu quello mezzo. 

Il fecondo confitte in un Concilio nazio- 
nale. Se non può aver luogo una riforma 
univerfale , non conviene per quello , che 
le Chiefe continuino a gemere forco un gio- 
go ingiufto, che ette poflono , e debbono 
fcuotere . La Chiefa Gallicana ha fempre 
riguardato i Concilj nazionali , come uno 
dei mezzi più efficaci, che fi potette oppor- 
re ai mali della Chiefa, e alle pretensioni 
della Corte di Roma . 

Nell’ aflemblea convocata da Carlo IX. a 
Fontainebleau nel 15Ò0. tutti i fentimenti 
fi riunirono a domandare al Re un Conci- 
lio nazionale per rimediare , ed opporli ai 
progredì del Calvinifmo. Si può leggere nel 
primo Tomo dell’ Iftoria del Sig. di Tbou 
un efatto racconto di ciò, che vi fuccefle 
„ Gio. di Mondttc Vefcovo di Valenza 
ditte , che per calmare fimili diflenfioni i 
Padri della Chiefa erano fempre ricorfi a 
un Concilio nazionale ; che egli non po- 
teva comprendere come il Papa potette ave- 
re un folo momento la cofcienza tranquilla, 
offervando ogni giorno perire tante anime , 
di cui egli farebbe obbligato di rendere 
conto a Dio; e che fe non fi potette otte- 
nere un Concilio Generale, allora il Re 
potrebbe adunarne uno nazionale full’ efem- 
pio di Carlo Magno , e di Luigi il Pio . 

D 4 ‘ 
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Dopo di elfo Carlo di Marii i ac prefe la' 
parola, e difie. ,, Che egli approvava la 
dimanda di un Concilio Generale , ma che 
efT.i era più da cfefid’erarfi , che da fperarfi ; 
che tutto il mondo fapeva quanto moto fi' 
folle dato Cario Fi per adunarne tino, e 
quanti mezzi aveano impiegati i Papi per 
eludere le fperanze , che da dio avea con- 
cepite quello Principe religiofo, che il male 
a cui fi trattava di arrecare rimedio era 
talmente accrefciuto , che non bifognava 
jiiìi afpettare un Medico lontano , e il di 
cui arrivo ora ornai tanto incerto, che con^- 
Veniva per confeguenza ricorrere al Conci- 
lio nazionale , che ii Re avea promeffo 
che ciò non era' contrario all* iftituzione 
della Chiefa , poiché in virtù dei Sacri 
Decreti fi doveano renere ogni anno dei' 
Condì;’, che non vi era più dunque luogo- 
a differire, e che non bifognava più imba* 
razzarli degli olfacoli , che il Papa protreb- 
be apportarvi 

Una tale rifoluziotte , aggiunge 1* I fiori co,- 
diede grandi inquietudini alla Corte di' 
Roma , e fi crede, che ciò folle una delle 
principali ragioni , che impegnarono il Pa^ 
pa a far continuare il Concilio di Trento r 
interrotto da più di otto anni. 

In fatti la Chiefa Gallicana ha molti 
buoni efempj da proporre a tutte le nazio-- 
ni dell’ Europa , e ai Condì; nazionali 
in cui fi tratterà del riftabilimento dell’ an- 1 
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fica difciplina; ed io non pollo indicare 
meglio la maniera di regolarli in tal circo- 
fianza , quanto dando un prccifo di ciò , 
che fuccefle nella celebre affemblea del lóSu 
per la quale fi decife il Re , irt vece di un 
Concilia nazionale. Io vi olfervo la fer- 
mezza, e la moderazione tanto dalla parte 
del Re, quanto da quella dei Vefcovi : con 
quelle due belle qualità fi è Tempre ficuri 
di riufcire* 

L’ affemblea cominciar li <?. Novembre! 
tSSi. Si riconobbe in erta il diritto di Re- 
galia fopra tutte le Chiefe del Regno, 
condizione però che fe quelli, che ne erano 
provvidi, fodero incaricati di funzioni fpi- 
rituali , dovrebbero prefentarfi ai grandi Vi- 
carj riabiliti dai Capitoli durante la vacanza 
per ricevere da efli l’ iftruzione , e la mif- 
i/one. Il Re emanò un editto nel mefe di 
Genriajo 1^82. a fine di obbligante!! .• To- 
flochè f editto fu pubblicato, i Prelati fot- 
rofcriffero li 3. Febbrajo l’atro di confenfo' 
all’ ellenfione della Regalia. Quindi efli in- 
dirizzarono urta lettera molto fottomefla al 
Papa Innocenzo Pi. rtia quella lettera non- 
io appagò, anzi vi - rifpofe con ,’un Breve 
fulminante dei 13. Aprile, mediante il quale 
annullava, e cattava tutto ciò, che l’affem- 
blea di Francia avea ftabilito, riguardo al 
diritto di Regai fa. 

Prima che quello Breve folle Rato fpedi-* 

da Roma , l’ affemblea generale del Clero' 
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Francefe avea già pubblicata la fua celebre 
dichiarazione , riguardante la Potenza eccle- 
fiaftica in quattro articoli , di cui ecco il 
precifo . 

I. Che i Re , e i Principi non fono (og- 
getti riguardo al loro temporale alla Poten- 
za Ecclefiallica , e che non poflbno effere 
deporti direttamente , o indirettamente dai 
Capi della Chiefa, nè i loro (ridditi efentati 
dalla fedeltà , e dall’ obbedienza , che deb- 
bono loro . 

II. Che i Decreti del Concilio di Co/ìan- 
74 relativamente all’ autorità dei Concilj 
generali debbono rertare in tutta la loro 
forza, e che la Chiefa di Fronda non ap- 
prova quelli, che ftabilifcono effere dubbiofi 
quelli decreti, o che li riguardano come 
fatti folo per i tempi di fcifma. 

III. Che 1 ’ ufo della Potenza Ecclefiaftica 
deve effere moderato dai canoni, che i co- 
ttura i, le regole, e le leggi ricevute nella 
Chiefa Gallicana debbono effere offervate . 

IV. Che quantunque nelle difpute di Fe- 
de il Sovrano Pontefice vi abbia la Parte 
principale , e che i fuoi decreti riguardino 
tutte le Chiefe, ed ogni Chiefa in partico- 
lare, il fuo giudizio non è però infallibile, 
fe non è autenticato, e per così dire figl- 
iato dal confenfo della Chiefa. 

Querta dichiarazione fu inviata a tutti i 
Vefcovi , e il Re emanò un editto per far- 
la regiftrare nelle Cancellerie del Regno, 
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nelle Univerfità, in tutte le fcuole di Teo- 
logia, e di Diritto canonico . Le diflenfioni, 
e le turbolenze con la Corte di Roma fi 
accrebbero maggiormente a motivo di que- 
lli quattro articoli; ma il Re fu olìinato 
in foftenerli , e bifognò che Roma fi affog- 
getrafie . In feguito la Facoltà di Teologia 
di Parigi condannò una Teli di un certo 
Frate Malagola Domenicano dedicata a S '• 
Pietro , dentro la quale egli aveva artificio- 
famente dimoftrata la Sovranità del Pontefi- 
ce fu le cofe fpirituali, e temporali in que- 
lli termini» ,, Omni liganti , & folventi 
fuper terram , & in Coelis , id ejl tenenti 
apicem utriufque potejìatir. Poco dopo il 
Parlamento di Parigi emanò un decreto per 
fopprimere la paftorale di un Vefcovo con- 
tro la dichiarazione del Clero di Francia ,, 
in cui fi avanzava fra le altre cofe, che il 
privilegio immutabile di giudicare di mate- 
rie di fede non apparteneva che alla Santa 
Sede . Quella propofizione fu parimente cen- 
furata dalla Facoltà di Teologia dopo una 
lunga, e matura deliberazione. Innocengo 
XI. quafi per vendicarli toglie ogni fran- 
chigia , e privilegio al Palazzo dell’ Amba- 
feiatore di Francia a Roma con una Bolla 
dei iz. Maggio 1Ò87. , e fofpende la Chie- 
fa F rance fé di San Luigi. Il Re Luigi 
XIV. , quel Monarca non avvezzo a foffri- 
re , che altri veniffero a farli la legge , fi 
oppone fieramente a quella Bolla. Per fuo 
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ardine 1’ Arcivefcovo di Harlai fi appella al 
fi t irò Concilio, come pure al Decreto d’in- 
terdetto. Frattanto il Governo fenza alcun 
riguardo Ct afitcuraf della perforra del Nun- 
zio, e lè truppe Franceft s’ impadroni fcono 
della Città , e della Contea di Avignone 
li 27. Settembre rdRR. Innocenza XI. muo- 
re li 12. Agofio i6$p. Egli avea ricufato' 
le Bolle a piò di 30. Vefcovi di Francia , 
dopo la celebre aficmblea del Clèro , e fo- 
lam ente quattro anni dòpo la fua morte , 
cioè irei r 6<p\ fu terminata ogni difputa 
fra le due Corti. Innocenzo XII. che li 
fnccefle non contraflò' la Riegalfa, e diede 
la Bolla ai VefcoVi nominati, contentandoli 
folo , che quelli che aveano afiifiita alla 
cèlebre Afletrtblea ri fcrivefferor una lettera 
di fommifiiorie . Quella lettera è' Hata ri- 
guardata a Roma come una revocazione di 
ciò Che li' era fatto m detta Àflemblea. 
,, E’ vero, dice tln illullre Autor France/e, 
che i termini, in cui efla era concepita,' 
porrebbero farlo : credete ,• fe non fi fapefle 
pferb che il Clero in’ colpo' non fece alcun 
atto folenne fri tale Occafioue , e che fola- 
mente i Vefcovi nominati feri fiero feparata- 
rtente a Innocenza Xlh, quantunque lo fa- 
celfero precifanVente nei iwedefimi termini.- 
11 Parlamento’ di Parigi è parimente fiato 
fempre di opiniòhe , che i’ quattro articoli 
etano tanto eflenziali alla libertà della Chie*' 
fa Gailkana , che non fi poteva , nè fi do-' 
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.veva rinunziarvi. Finalmente fino da quel 
iempo i quattro articoli fono Ilari fomentiti 
in diverfe occaiìcni, e nei libri, e nell.e 
•Tefi , prova evidente , cbe tutti i Franceft 
vi fon.o Unti, c vi faranno fempre attaccati . 

Inoltre per ordine di Luigi XIF. il Sig. 
Bt'jfuet intraprefe la celebre difefa della di- 
chiaragiope del Clero tjella Cbieja Gallica- 
na contro gli attacchi degli Oltremontani ( i j. 
.Quelli quattro articoli furono foftenuti iy 
una pubblica Tefi dai Domenicani di Tolo- 
fa nel 17^4. , e quindi dai Celejlini di 
Lione nel 1775* 

Che quefli quattro articoli pallino final- 
mente dalla Francia a tutte le altre nazio- 
ni dell’ Europa , ecco l’oggetto elfenziale 
di quella Opera. Saranno dilìrnrti così i 
principi fondamentali del fiflema Italiano . 
Per efeguire il gran progetto ballerebbe folo 
rifiabilite l’antica autorità dei Concili Pro- 
vinciali . 

Bifogna peto conferire che un Concilio 
nazionale farebbe foggetto a maggiori diffi- 
coltà in Germania , più che in Francia j 
poiché l’ Imperatore ha meno autorità nell’ 
Impero tanto per convocarlo , come per 
farne efeguire i decreti • ma foprattutto 
perchè gli Srati della Germania , e l’ iftelTo 
Imperatore hanno ciafcur.o la loro politica , 
politica , che farebbe molto difficile il com 7 
binare. Per efempio alla morte di Nicolò p'. 

( 1 ) S" intendono gl' Italiani. 

< ■ ‘ * • " 
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parecchie perfone rapprefenrarono all’ Impe- 
ratore, che era ornai tempo di reftringere 
la potenza della Sede Apofiolica in Germa- 
nia s che non fi offervavano le convenzioni 
fatte dal Pana Eugenio , e che non biso- 
gnava obbedire al Pontefice Romano , fe 
npn quando egli aveffe accordato alla na- 
zione Tede/ca ciò, che ella domandava; 
che quefia nazioner Sembrava d] e flere fchia- 
va, e che meritava in fine di ricuperare la 
fna libertà. Enea Silvio Piccolomini [i] fu 
di fentimento contrario, e difle che non 
era intereffe dell’ Imperatore il reprimere 
1’ autorità del Pontefice Romano per guada- 
gnare 1’ amicizia del popolo fempre inco- 
llante ; che il Papa avea bifogno dell’ Im- 
peratore, e che l’Imperatore avea recipro- 
camente bifogno del Papa ; che farebbe 
una follia l’offendere quello, da cui prefio 
o tardi fi può fperare dei vantaggi ; che bi- 
fognava dunque fecondo 1’ antico coftume 
inviare al Papa un Personaggio, che in no- 
me dell’ Imperatore li ; rendeffe pubblico 
omaggio, ed obbedienza. Quello fentimen- 
to prevalfe. L’iileffo Piccolomini fu inviato 
a efeguire ciò, che egli avea configliato. 
Ecco ciò, che riguarda V Imperatore. 

In quanto ai Principi, o ai Vefcovi , l’ i- 
fteflo Enea Silvio per rompere le mifure 
che prendevano li Stati di Germania , rela- 
tivamente ai lamenti di tutta la nazione , 
(i) Che fu poi Papa col nome di Pio 11. 
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fcriffe ciò che fegue a Lorenzo Rovarella 
Legato Apoftolico in quelle parti . 

,, Noi fentiamo , dice egli , che gli affa- 
ri del Reno prendono un cattivo afpetto. 
Per ripararvi farà neceffario di rrafportarci 
più prefto, che farà poffibile in Germania , 
dove ci affaticheremo di concerto, e con- 
forme alle iftruzioni , che vi fono fiate da- 
te . Sarebbe molto a propofito frattanto , 
che voi impegniate l’Imperatore a fcrivere 
all’ Arcivefcovo di Magdeburgo , onde non 
fi riunifca egli pure ai malcontenti, con la 
promeffa di riportarcene a lui fieffo, riguar- 
do a tutti i motivi , che effi hanno di la- 
mentarli. Bifogna ancora, che voi vi ma- 
neggiate preffo Luigi Duca di Baviera , af- 
finché feriva all’ Elettore Palatino fuo pa- 
rente, onde non prenda alcuna parte nei 
complotti di quelli , che formeranno qual- 
che intraprefa contro la Sede Apoftolica , 
perfuadendolo , che i figli dei Principi fa- 
ranno più facilmente promoffi alle dignità 
dalla Sede Apoftolica , che dai Capitoli , e 
dagli Ordinarj . Procurate fopra tutto di far 
ciò fentire alle orecchie dei Principi , per- 
chè quella è la verità. State bene, e Scri- 
vete fpeffo dando un prccifo ragguaglio dell’ 
efito delle cofe 


A Roma gli 8. delle Cai end e 
di Dicembre. 
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Quella lettela è la 334-» che fc riffe 1 $nea 
Silvio , e vien riportata da Tbritemo nella 
■fua ifloria di Baviera fotto l’anno 1495. 

Si hanno degli efempj .affai più recenti 
della maniera, con cui la Coree di Ruma 
fa intere ilare i Principi in favore delle fue 
pretenfioni , 

Nel 1740. il Re di Frauda ottenne dal 
Papa Clemente XII. un Indulto, che 1 ’. au- 
torizza , egli , e i Tuoi fucceffori , e pio in- 
terim Stanislao Re di Polonia , a nominare 
alle Abbazie dei Ducati di Lorena , e di 
Bar , di cui è certo , che la collarone , 
provvifione , e ogni filtra difpcfvzjone ap? 
partiene alla Sede Romana . Sono quelli i 
termini dell’ Indulto, Vacò in leguito un’ 
Abbazia dei Benedettini , che in ogni tem- 
po , e per un feguito non interrotto di pa T 
recchj fecoli era elettiva , di cui gli Abati 
.eletti venivano quindi confermati dal Vef- 
covo Diocefano, Principe del Sacro Romano 
Impero , lenza che il Papa fe ne foffe giam-r 
mai mefcolato in alcuna maniera immagi- 
nabile. I Religiolt dicevano, che per que- 
lla ragione la loro Abbazia non poteva effe- 
re comprefa nell’ Indulto. Il Minillro del 
Re Stanislao rifpofe, che quella parte della 
Lorena , in cui è limata .l’Abbazia in quer 
Ilione , avea feguirato è vero il Concordato 
Germanico ; ma che la Lorena effendo Hata 
ceduta in intiero , e unita in perpetuo alla 
Corona di Francia in conguaglio del Gran- 
ducato 
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ducato di Tofcana , quella parte, come pu- 
re T altra avea cangiato flato , cangiando 
padrone; che avanti il concordato fatto nel 
1458. fra Niccolò V. e Federigo III. , il 
Papa_ fi attribuiva la collazione di tutti i 
benefizi ; che il Concordato avea ristretta 
una tale pretenfione; ma che non avendo 
più luogo in Lorena quello concordato per 
non confiderarfi altrimenti il Ducato in Ger- 
mania , ma in Francia , il Papa era rien- 
trato in tutti i fuoi diritti, quali diritti 
avea ceduti , e trafportati al Re di Francia 
mediante il fuo Indulto. 

. In quella maniera la Corte di Roma ar- 
riverà ad eternare tutte le fue pretenfioni . 
Io rifpetto il Papa , i Principi , e i loro 
Configlj; ma non mi è poflibile di rifpet- 
care dei falfi principi » da cui fi ricavano 
delle confeguenze vantaggiofe per Roma , e 
per i Principi , diametralmente oppofle ai 
(acri canoni , e al bene della Chiefa . Bifo* 
gnerebbe che le Potenze tanto Ecclefiafti- 
che, che Secolari voleflero finalmente rinun- 
ziare a degl’ interefli. sì piccoli, e quafi inu- 
tili per occuparfi folo degl’ interefli infinita- 
mente più grandi della Chiefa, e del Crir 
ilianefimo. Senza di ciò gli abufi fuflifleranno 
eternamente . 

Il terzo mezzo farebbe un Congreflo di 
Plenipotenziarj di tutti i Principi Crilliani, 
o almeno di queHi di Francia , e di Germa- 
nia , in cui dal fentimento di un numero 
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Efficiente di Vefcovi illuminati farebbe con- 
clufo un trattato Solido, ed immutabile della 
pace, e della libertà delia Chiefa. 

Enea Silvio Piccolomini .prima che fofle 
Papa approvava molto un tal progetto, pro- 
pofto dal Re di Francia Corto VII . , e con- 
siderato come il più proprio ad ellinguere 
lo fcifma , che defolava allora la Chiefa - . 
Ecco come egli ne parla nella fua lettera 
indirizzata al Cancelliere dell’ Imperatore . 

„ Io ho veduto, dice egli, ciò che i Re 
hanno fcritto mediante le copie delle loro 
lettere, e non difpero, che l’ intraprefa non 
abbia un ottimo effetto, fe noi vogliamo 
tentarla.. Lo fcifma come voi vedete difpia- 
ce a tutti generalmente. Non vi è alcuno 
che non l’abbia in orrore. Carlo Re di 
Francia indica un mezzo pronto, e Sicuro - , 
per quanto mi fembra, onde rimediare a 

S piedo male , cioè che fi convochi un’ Af>- 
èmblea di Principi, o dei loro Ambascia- 
toti in un mcdefimo luogo, e che effi vi 
prendano tutti una ifleffa , e comune risolu- 
zione. Per far ciò bifognerebbe di. nuovo 
Scrivere ai Re, e ai Principi, inviare loro 
Ambafciatori a Strasburgo , o a Coflan'g* 
muniti di una Plenipotenza per trattare 
della pace della Chiefa . Converrebbe , è 
vero, fare una nuova fpefa, ma che è ap- 
pena montata 1* anno paflato a trecento 
fetidi d’ oro . Cojìantino ne fpefe molti di 
più per adunare il Concilio di Nicea . Non 
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fi potrebbe impedire l’efecuzione di un tal 
progetto: nè il Papa, nè i’ifteflo Concilio 
non hanho il diritto di opporli. E’ permef- 
fo ai Principi fecolari di adunarli , quando 
loro piace, malgrado la Potenza Eccleliallica. 

,, In fomma in qualunque maniera ciò 
fucceda , noi defideriamo la pace : poco im- 
porta che elTa ci lia data da un' alfemblea 
di Principi, o da un Concilio : non li trat- 
ta del nome, ma della cofa. Quando io 
ho fame , datemi del pane , e chiamate poi 
pietra quello pane , che non m* importa . 
Quella Affemblea non lia pure nominata 
Concilio; fi chiami un Congreffo, un Con- 
ciliabolo, una Congregazione, una Sinago- 
ga, ciò è affatto indifferente , purché fi 
eftingwa lo fcifma. Così ciò che fcrive il 
Re di Francia mi fa molto piacere, ed io 
vorrei feguitare il fuo configlio , giacché 
mollrava voler lafciare all’ Imperatore il 
diritto d convocare quella Affemblea u . 

Un tal progetto fecondo 1’ offervazione 
di Gerfon è certamente più ficuro , meno 
difpendiofo, più utile per la Chiefa, e più 
onorevole per i Principi Crilliani , di quello 
che lo foffero le antiche Crociate. Dicano 
pure ciò che vogliono i Teologi , quello 
progetto è incontrallabilmente della compe- 
tenza dei Principi fecolari : perchè in fatti 
di che mai fi tratta ? Unicamente di rimet- 
tere in vigore i Sacri Canoni. I Principi 
non ne fono forfè i protettori , e i difen- 
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fori ? In ogni tempo efli hanno foftenuto 
con la loro autorità le leggi , e i diritti 
della Chiefa. 

„ Io fo, dice il celebre Giureconfulto ; 

Duaren , che il giudizio delie cofe facre, e 
fpirituali appartiene alla Chiefa. Ma tolto- 
chè effa ha Inabilito una volta i fuoi de- 
creti , il dovere dei Magiftrati è di difen- 
derli , e confervarli , Egli punifce la be- 
ftemmia , 1* erefia , 1* empietà ; ritiene i 
Criftiani dentro i limiti dei loro doveri , 
mantiene, e riforma la Difciplina Eccle- 
fi africa. In fatti a che mai i Principi av- 
rebbero fatto tanti editti fu quello punto 
fe non poteffero farli ’ efeguire t Se ne po- 
trebbe citare un gran numero, emanati da- 
gli Imperatori Romani , e più ancora dagli 
antichi Re di Francia , dai quali è facile 
l’offervare, che il Principe pub fare delle 
leggi , che obbligano in tutta 1* eftenltone 
dei loro Stati i Vefcovi , e gli altri Mini- 
Ari della Chiefa all* olTervanza dei Canoni 
Ecclefialtici , e dell* antica difciplina . Di 
queftò diritto ; e di qneffa autorità i Prin- 
cipi fi fono ferviti lino da tempo immemo- 
rabile non folamenre riguardo ai Vefcovi, 
ma ancora degli ftefli Pontefici Romani , 
quando hanno voluto fare qualche intrapre- j 

fa contraria ai Decreti, e alla Difciplina.,, 

Sarebbe cofa indecente , dice il Cardina- 
le di Cu/a y di dire che gli* Imperatori, 
che hanno fatto tanti regolamenti, riguardo 
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all* elezione dei Vefcovi , la collazione dei 
benefizi, il governo dei Regolari, abbiano 
errato in quello, o abbiano oltrepaffaro il 
loro potere . Noi veggiamo al contrario • 
che il Papa gli ha pregati di fare degli 
editti riguardanti il culto divino, e il ben 
pubblico, e di flabilire fino delle pene fu i 
delitti commefli dai Sacerdoti. Se forfè fi 
-dicefle, che la forza di quelle leggi dipen- 
deva dall’ approvazione del Papa , o del 
Concilio , io non vorrei infittele fu quello 
punto. Ho perb letto, e raccolto io (ledo 
ottantafei capitoli di regolamenti Ecclcfia- 
flici fatti dagli antichi Imperatori , e molti 
altri fatti da Carlo Magno , e dai fuoi fuc- 
ceffori , nei quali fi trovano delle difpofi- 
zioni riguardo al Pontefice Romano , e agli 
altri Patriarchi . Io non ho trovato in al- 
cun luogo che il Papa fia (lato pregato di 
approvarli , o che effi abbiano avuto un 
effetto cattivo, in virtù della fua appro- 
vatone j ma bensì ho trovato che parec- 
chi Pontefici hanno riconofciuto , e rifpet- 
tato quelli editti (1). 

Non fi deve dunque mettere in dubbio 
.che i Principi non poflano legittimamente 
efeguire il progetto che io propongo, nè 
che la fua elocuzione non debba edere van- 
.taggiofa alla Chiefa. Ecco il .mio oggetto 
.principale. , 

v (l) Vidi di Caia Kb. 3. tap. 4. i: cnncord. CatboS:ortm 1 . 
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Ma/' farà ella urile allo Stato? È’ quello 
un dubbio da fcioglrerfi dai Politici. Etti 
poflòno offervare , fe fia cofa indifferente 
che i Vefcovi , che fono i primi Vaffalfi 
dei Principi , fieno lefi nel godimento dei 
loro diritti; fe fìa cofa indifferente, che 
ogni anno efcano dallo Stato delle immenfe 
fomme per la fpedizione delle Bolle , e 
delle Difpenfe di Ogni fpecie, di cui fe- 
condo i facri canoni noi non abbiamo al- 
cun bifogno; che un’ infinità di caufe fiano 
avocate alla Corte di Roma j che s’infe- 
gnino pubblicamente in Cattedra, e nelle 
fcuole i principi di una Potenza illimitata , 
sì fecondi in confeguenze funefìe nei fecoli 
pattati , e pericolofi , o difguttofi' almeno 
in ogni tempo ; finalmente fe fia cofa in- 
differente, che fi lafcino fuffilìere delli abufi, 
che fanno mormorare altamente i popoli 
Cartolici , e che formano fe non il folo 
oftacolo, almeno un oftacolo di più alla 
riunione dei Protettami. 

Ma fe quefto progetto ha luogo , che 
mai dirà la Corte di Roma , e come ci 
comporteremo noi a fuo riguardo ? Non ho 
giammai rifpotto io (tetto , nè mai rifport- 
derò a quelle forti di quettioni. Io diman- 
do, d’ee ancora il Cardinale di Cufa , qual 
Criftiano potrebbe dite, che ciò fotte una 
intraprefa illegittima, mentre che tutto av- 
rebbe per oggetto la confervazione dei Ca- 
noni, e delle leggi più fante, come pure 
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il maggior bene della Chiefa, è dello Sta- 
to? Oh Imperatore, faccia il Cielo, che 
giammai alcun configlio da qualunque parte 
vi venga non vi faccia abbandonare una 
intraprefa sì fanta ! : r’t 

Quello ilteffo Voto io ho luogo di fare 
adeflo per Giufeppe IL Se però accadere , 
che Roma voleffe opporvifi, io torno a ri- 
peterlo , fi faranno le più umili rimoltran- 
ze ; fe effe fono inutili, s’infifterà vìgoco- 
famente . Io ne ho già riportati degli efenv- 
pj, e cito ancora dei Teologi i più attao 
cati alla Corte di Roma . Turrecremats 
dice, che fi può refillere al Papa come a 
un Vefcovo, a un Principe diflfipatore . . 
implorare ancora il foccorfo di un Principe 
fecolare fe il cafo lo efige* Silveflm alla 
parola Rapa dice, che fi può convocare un 
Concilio contro la volontà del Pontefice, e 
di più che fi può pregare Dio, o che lo 
corregga , o che lo levi da quello mondo v 
Il Cardinale Giacobazjo loda Daldo "per 
avere detto , che fe il Papa non intende 
ragione, conviene foltenere con f le armi i 
proprj diritti (i). Perchè mai, dice CaJetiL 
no (2), i Principi fi lamentano dell’ abirfb 
della potenza del Papa? Non poffono "fori* 
eglino opporvifi , non obbedendolo , non 
lufingandolo , rompendo il filenzio, e facen- 
ti) JacobaJìu: de Condì, libro 8- 
(i) Cajtianut aulì. jP af* , & Conditi . 
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doli dei rimproveri ? Finalmente Francefcì 
Vittoria dopo avere efaminato i differente 
fenti menti degli autori ne deduce quello 
Corollario : ,, che non (blamente è permef- 
fo di difobbedire alle difpenfe illegittime, 
e agli altri editti del Papa contrar; al bene 
della Chiefa, ma ancora di opporvi le flra- 
de di fatto , di refiftervi , ai prendere le 
armi fe conviene per impedirne 1* efecuzio- 
ne, foprattutto fe fi è autorizzati dal Prin- 
cipe; e di punire quelli, che tentaffero di 
eleguire fimili ordini , offervando però la 
giulta moderazione , e il rifpetto dovuto 
alla S. Sede, non negando l’autorità del 
Pontefice, ma allegando folo per ragione, 
che ciò, che egli ordina è pregiudicevo- 
]e, e inutile alia Chiefa ,, (i). 

Il quarto mezzo è di non dar corfo alle 
fpcdizioni , che vengono dalla Corte di 
Roma, finché il Principe non abbia dato 
il fuo beneplacito , o regio exequatur , c 
che ne permetta la pubblicazione» 

Quello mezzo altro non è che l’eferci- 
z'io di un diritto inerente alla Sovranità • 
11 Principe può, e deve invigilare alla tran- 
quillità dei fuoi Stati , e per confeguenza 
effere illruito di tutto ciò, che viene in 
cfli introdotto da ellcro paefe, onde op- 
porli a tutto quello, che poteffe difturbare 


(0 Frane. Vittoria de auttoritatt Papa , Condili . 
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1 T ordine ftabilito dalle leggi, dai Canoni, 
dai coltami, e dagli ufi della nazione, di- 
ritto effenziale, a cui il Principe non può 
rinunziare. Giovanni II Re di Portogalli 
inerendo alle inftancabili premure del Papa 
propofe di abolire 1’ ufo di efamioare le 
lettere Apoftoliche. Li Stati del Regno vi 
fi oppofero, e diflero al Re in una loro 
rapprefentanza , che non li era permeffo di 
privarfi di un tal diritto in pregiudizio 
del regno , 0 dei fuoi J additi . I Giurecon- 
fulti lo confiderano come il diritto delle 
genti, perchè deriva dalla legge naturale, 
e perchè è ftabilito preflò tutti i popoli , 
in Portogallo , in Ifpagna , in Savoja , nel 
regno di Napoli , e di Sicilia , in Tojcana % 
a Venezia , e in tutte le altre Sovranità 
dell’ Italia , e foprattutto e più eftefamente 
in Francia . 

I regolamenti di quello Regno , e fpe- 
cialmenre quello ftabilito da Luigi XL 
degli 8. Gennajo 1475. ordina efpreffamen- 
te che tutte le Bolle r Brevi , e altre let- 
tere della Corte di Roma faranno prima 
vedute, ed efaminate per fapere fe conten- 
gano nulla in pregiudizio del Re, del Re- 
gno, e della Chiefa Gallicana . 

II Parlamento di Parigi emanò un De- 
creto il di primo Giugno 17Ó4., che fop- 
prelfe e proibì un foglio ftampato , cne 
avea per titolo ,, Breve del noflro Santo 
Padre Clemente XIII . a S. JVL il Rff Ai 
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Polonia , e a Monftgnore V Arcipefcovo di 
Parigi, In cale occazione 1 ’ ideilo Parla- 
mento rinnuovò i Decreti paflati , proiben- 
do efpreflamente a tutti gli Arcivefcovi ,. e 
Vefcovi della Francia di ricevere, far leg- 
gere, pubblicare, o efeguire; e a tutti i 
Libraj, e Stampatori di vendere, (lampare, 
fpacciare, o didribuire alcune Bolle, Brevi, 

0 alrre lettere emanate dalla Corte di Ro- 
ma , fenza che quedc fieno munite dell’ ap- 
provazione del Re , e regidrate nella Can- 
celleria. i 

, Con una condotta sì faggia , e vigorofa 

1 Parlamenti di Francia hanno ridotto la 
Potenza della Corte Romana nell’ ellenfione 
di quedo Regno appreflo a poco al fuo giu- 
do valore , e dentro i fuoi limiti . Eflì 
hanno almeno fatto il più effeoziale . Hanno 
meflo in Acutezza i diritti della Corona, e 
la Sacra Perfona del loro Re. Quando an- 
cora fi emanaftero , ciò che è molto remo- 
to, delle Bolle, che dichiarino folennemen- 
te i Sovrani eretici , facrileghi , fcomunica- 
ti , depofti , fpogliati delle loro dignità , i 
iudditi non fi crederanno più certamente 
obbligati ad obbedire a Amili Bolle. Non 
vi fono più. da temere fu quedo punto i 
colpi arditi del fanatifmo. 

- Ciò che la Francia non ha ancora ricu- 
perato fu la Corte di Roma confide nei di- 
ritti del fuo Clero, e nella libertà dei fuoi 
fudditi Sarebbe pertanto cofa bene ftrana,. 


ì 
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e (ingoiare fe fi vedeflc l’ iftelfo Clero op- 
porli al li sforzi che faceffero i Parlamenti 
per il rillabilimento di quelli diritti , e di 
quella libertà; come fe folfe portare una 
mano facrilega al Santuario della Divinità 
P efaminare dei Brevi, delle Bolle, e dei 
Referitti , i quali polfono avere gravifiime 
confeguenze . Ma non conviene per ora 
l’ arredarli fu quello punto . Speriamo tutto 
•dalle rifleffioni che vi faranno i Vefcovi , 
dai lumi dei Magillrati , che conofcono i 
veri interefii dei differenti corpi dello Sta- 
to, e foprattutto dall’ autorità di ogni Sov- 
rano, che attaccato alla pura, e fanta Re- 
ligione dei fuoi antenati fi applicherà a di- 
(Irugerne tutti gli a bufi . 

Terminiamo quell’ Opera come l’abbia- 
mo cominciata. Bifogna riconofeere il Pon- 
tefice Romano come il Capo della Chiefa , 
il primo fra i Vefcovi , il Padre comune 
dei Fedeli . Ma i doveri dell’ obbedienza 
filiale non giungono fino a riconofcerlo co- 
me il Monarca della Chiefa. Il Papa altro 
non è , fe non ciò che era San Pietro , e 
nulla di più. Gesù Crifìo non ha (labilità 
quella Corte di Roma . Quelli Offizj di 
ogni genere , quella Cancellarla , quella 
Tariffa fcandalofa per delle Difpenfe di ogni 
fpecie , quelle annate, "quelle talfe, quella 
foggezione del Corpo Epifcopale , quello 
avvilimento dei Conci!; , quella infallibili- 
tà ex Cathedra ec. ec. Tutti quelli preteli 
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diritti non derivano certamente dalle maf- 
fime , e dalle irruzioni di Gesù Grijio : 
l’ ignoranza dei tempi li ha confacrari , e 
il lungo corfo dei fccoli li ha ftabiliti . 
Ma la verità , e la ragione ha finalmente 
frappato il velo: Si fa adeffo fin dove fi 
ellendono i limiti del rifpetto; non fi con- 
fonde più la Chiefa con la Corte di Roma , 
ed è già noto che quelli fono due oggetti 
differenti. La libertà della Chiefa Gallicana 
comincia a non effer più riguardata vicina 
ail’ erefia , e allo feifma , come una volta : 
di altro più ora non fi tratta che di eften- 
derla, e di ftabilirla . Noi crediamo di 
averne dimoflrata la necefiità , ed i mezzi . 

Faccia il Cielo che i Sovrani , i Vefco- 
vi , ed i Teologi fi applichino di concerto 
all’ efecuzione di quella grand* opera ; o 
ciò che farebbe ancor meglio, che Roma 
illelfa conofcendo i fuoi veri intereffi mo- 
deri la fua Potenza eccefliva , per timore , 
che i diritti ufurpati non ftrafeinino nella 
loro caduta anche i legittimi. Allontani il 
Cielo l’augurio funelìo. 


FINE 
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